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INTRODUZIONE 


La Estrella: de Sevilla non è compresa in nessuna 
delle Partes che Lope de Vega pubblicò del sio teatro 
€ neppure delle due grandi raccolte miscellaniche di 
«comedias » Je Escogidas e le Diferentes, come sono 
chiamate, pubblicate nel secolo XVII. Fu stampata sò- 
lamente come « Suelta» Vale a dire « sciolta » distac- 
cata dal corpo di altre, isolata; e si trova‘in ùn fram. 
mento 0, se così si può dire, spezzone di libro, studiato 
dal Foulché-Delbosce (1). 

Della « Suelta » non si hanno che quattro rarissimi 
esemplari; 1’ uno del British Museum, il secondo della 
biblioteca di Lord Ilchester a Londra, proveniente dalla 
raccolta di Lord Holland; un terzo della Palatina di 
Parma, e l'ultimo) della Nazionale di Madrid, 

Dalla copia manoscritta già posseduta dal Ticknor, 
una delle tre che si conoscono della «Suelta »; del prin- 
cipio del. secolo passato; il francese Francesco Sales 
fece, nel 1828, a Boston, la prima ristampa moderna 
della Eswella de Sevilla, seguita da due altre edizioni, 
pure di Boston: l'una, con emendamenti del Duran; 
del 1840, l'altra del 1844, Ripubblicata dall’ Hartzen- 


(I) Ina Revue Hispanigue», Tome XILVITI (avril 1920); n, IT 
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busch nel 1853 perla nota collezione delRivadeneyra ( D; 
uscii DE ioz) cd 
{ poi di testo per l'edizione del Lemcke (2). 
serv L i 5 ° N 
Si giunge così all'edizione critica di R, Foulché-Del- 
Si giunge co: 


studio, in cui, correggendo 


bosc, preceduta da un dotto 
i li un errore del Menéndez y Pelayo e di Pedro Salva 
es - 


che lo confondevano e ne facevano tutto una cosa con 
Ja «Suelta », studia con la sua solita diligenza e acutezza 
lo stacco o spezzato, che egli chiama arrachement, del 
volume il quale, fra l'altro, contiene anche da pagina 99, 
che è Ja prima, a pagina 120, che è l’ultima, la Estrella 
de Sevila che vi resulta di 3029 versi, mentre nella 
«Suelta » è di 2503. Da questo spezzato, che per 1? jl- 
lustre ispanista fece parte di un volume di dieci altri 
posseduti dalla Bayerische Staatsbibliotek di Monaco, 
tutti senza data, senza luogo di stampa né nome‘di 
stampatore, ma, per quel che se ne può congetturare, 
anteriore quello al 1634 e posteriore al 1625, e che do- 
vette derivare integro da un comune ignoto originale 
— edizione principe della Estre/la de «Sevilla — come 
ne venne mutila la « Suelta », il Foulché-Delbose ri- 
produce questa sua edizione critica (3), che, quindi 
rimette in luce 526 versi finora ignorati. È così quasi 
completo il testo del dramma, poiché da un attento, 


(1) Biblioteca de Aulores EspaRioles, XXIV, Pp: 137-153. 

(3) Mondbuckh der Spanisehen Literatur, TIT, Band Leipzig, pp. 191- 
233. — Per la bibllografia di Lope de Vega, oltre a J. Cejabor Y 
Fravca, Hirst, dela Lenguay Litev. castellana, tomo IV, Madrid, 1916; 
PP. 119-130, cfr, per le opere drammatiche Huco A. RENNERT, Bi- 
bliography.of the Dramatic Works of L. dev. Cc. {in Revne Hispa- 
nique, XXXIII, (f9is). 
I) La etretta de Sevilla, 
XLVII, New-York, Paris, 1 


Estrait de Ja Revue Hisfanique, tome 
1970, 








== 








VIT 


Introduzione: 





minuzioso esame delle forme metriche, da 

in tutto una lacuna di soltanto 26 versi andati DEE uti. 

Dimostrato, e, mi pare, pienamente, che il ASATO 

quale oggi lo possediamo in questa edizione cRuse 
non ha interpolazioni né ritocchi, che è mi testo ori- 
ginale e non già un rimaneggiamento .o rifusione, parte 
del lungo studio, che serve d’introduzione al dramma, 
del Menéndez y Pelayo, perde d’ interesse, nonostante 
l'autorità grande del maestro (1). Per il Menéndez y 
Pelayo, che bene avverti non potere essere il dramma 
della « Suelta ». quello primitivo e gemuinòo scritto da 
Lope de Vega per le molte mutilazioni specialmente 
nel.3% atto; fu chiaro « come la luce del giorno » egli 
dice, che Za Estrella de Sevilia, quale sì aveva finora, 
era un rifacimento di Andrea di Claramonte (fi 1626); 
Umattore e capocomico, di cui si hanno buon numero 
di commedie non Spregevoli, che si celerebbe sotto il 
nome: di Clarindo, il eracioso del dramma. Precisa= 
mente, anzi, sarebbero del Claramonte tutte Je scene 
in cui figura Clarindo, 

Composta, come sostiene con. validi argomenti il 
Foulché-Delbosc, anteriormente al 1617, la Estrella de 
Sevilla non sarebbe di Lope de Vega: sarebbe dî ano: 
na La tradizione che, unanime, ]'ha sempre attri- 
e nni PE oo 
francese giustifica il s e: STIA CASS 

su suo convincimento: la povertà del 
Vocabolario, ta incredibile miseria della ; > 
£ E versificazione, 


(1) Obras de L. de V, 


tomo x, Madrid “PRIeLtOI do DER 


* Acadeni ù. 
> 1899; DP. XXXV-LXXVL. dep 











sai tai Ri) e, 
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la confusione del Toson d'oro con i pomi degli Orti 
a co. 0 : 
ridi in chi aveva pur composto 47 Vellocino de 
Esperic È s È 
il nome di Cardenio menzionato nella chiusa del 
ome de 








dramma e che non fu mai pseudonimo dì Lope de 
Vega, mentre il nome di Lope che si leggeva in suo 
luogo turba la misura del verso; in fine, il fatto che 
il dramma non è mai notato nelle liste che Lope stesso 
lasciò delle sue opere, almeno sotto il titolo che porta 
e col quale è comunemente conosciuto, 

A queste ragioni non pare che non se ne possano 
contrapporre assolutamente altre, da sostenere ancora, 
per quanto indebolita, la vecchia tradizione. Come per 
accertare chi veramente fosse il Cardenio che si fa 
avanti nel congedarsi dagli spettatori negli ultimi cin- 
que versi del dramma per dedicarlo loro, il dotto editore 
confida in nuove ricerche che, partendo dai dati da 
lui proposti, arrechino miglior luce, cosi pare che nuove 
ricerche occorrano per risolverci-a credere come indi- 
scutibile e sicuro quello che ora non si direbbe, Ri- 
petiamo anche noi: è peut-étre aussi la solution vien: 
dra-telle d'un autre coté », oltre che dalle argomen- 
tazioni critiche, 

Già s'è detto ora: la Estrella de Sevilla non ha par. 
ticolari, spiccati pregi di forma; Alla povertà insolita 


del vocabolario e della versificazione si aggiunga certa 
trascuratezza, qua'e Jà, dello stile e della lingua, il so- 
lito lusso, che Stanca, delle immagini è delle similitu- 
dini ricercate, degli affettati ornamenti rettorici contro 
la naturalezza, Ja Semplicità, la chiarezza dell’ espres- 


lone e del pensiero, Certo bisogna che il lettore mo- 

























‘impronta, La società Spagnola del tempo di Iilippo INI 
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derno, riportandosi al'tempo e al gus 
l'età classica, Superi il fastidio 
pownles, come le chiamano i frane 
cettini, cioè, che sono tanta. pa Pur troppo, degli 
scritti spagnoli del secolo di Lope. de Vega, del Gon- 
gora; del Graciàn, del Quevedo; 
volte anche qui si fr 


artistica, prov 


—T RES 
to'spagnolo del 

delle « agudezas » 6 
esi, sottiglie 
tte, 


zze e.con- 


il fastidio, che troppe 
appone e attraversa la commozione 3 


eniente. dal concettismo, di cui non Sa Pe. 
peva fare a meno uno scrittore del sig/o de oro; di quel i bi 
concettismo, ben. differente dal. cultismo, che si Sbiz- 
zarriva,y in raffinatezze, în falsi splendori, in bisticci, in 
giochetti di parole, non solo, n 


na pit di pensiero, da se 
‘pervertire lo stesso buon senso, E il segno caratteristico Re 


dell’epoca. Zas iSoledades del GoOngora, scritte tra il 1612 SS 
eil 1613, sono l* espressione tipica di tale nuovo in- 


ditizzo letterario, della forma locale spagnola della pre- e 


ziosità letteraria diflusa, del resto, per tutta Europa, ES: 
Di questo concettismo e cultismo o culteranismo le a 
. Cause bisogna ricercarle, osserva il Cejador y Frauca, “ad 


nello stato della società di quel tempo, di cui la cul- ea 
tura, come le altre arti, sono vero riflesso e perfetta 


ben sappiamo quale era: un corpo grandiosamente, 
prodigamente ricco di gale che incarna un'anima ma- 
laticcia e sofferente : la monarchia superficialmente se- 
guitava ad essere potente quanto nel secolo XVI, ma 
di dentro era marcita; la létteratura doveva essere am- 
pollosità esteriore, fogliame e frasche nella forma, senza 
imtenuto interiormente: tal'era la letteratura gongo- 
esca è concettista, Sopratutto però la causa principale 
stesi n 
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fu la secolare malattia dell’erudizione classica chie era 


andata crescendo, lo smisurato amore del latino che 


VT 


3 allora si ricattò di quel che era schiettamente popolare. 
Questi vizi in Italia e in Francia furono di gran lunga 
minori, limitati a pochi scrittori, e nati dalla stessa 
esagerazione del classicismo: in Ispagna fu un fatto 
più generale è profondo poiché rispondeva alla condi- 
zione sociale spagnola e alla vigoria dei suoi ingegni 
letterari (1). Negli stessi drammi e commedie di Sha- 





kespeare, specialmente dei primi periodi della sua pro- 
duzione teatrale, è manifesto questo mal gusto che ca- 
ratterizzò il suo tempo, Spesseggiano e stancano non 
. meno preziosità e affettazioni, concettini e giuochi di 
parole, cotesto sovraccarico di ornamenti in cui gareg- 
giano, per esempio, Adriano de Armado e Oloferne 
il maestro di scuola e Costard il pagliaccio e Nataniele 














il curato e Barowne e Rosalina in Pene d'amor per- 
dute, e Dromio di Efeso e Dromio di Siracusa nella 
Commedia degli Eguivoci, e Speed ‘e Launce, i due 
servi buffoni di / due perntiluomini di Verona, e Mer- 
cuzio in Giulietta e Romeo (2); e il buffone Touchstone. 
di Come vi piace, ecc. 










Nessuna difficoltà a confessare, dice lo stesso Me- 
néndez y Pelayo; che La Estrella de Sevilla è meglio 
pensata che scritta, contrariamente a quel che avviene 
cli molte altre di Lope (3). È risaputa la prodigiosa, sba- 
 lorditiva fecondità letteraria di questo scrittore, la quale 
















te 
— TM 0%. cit 1 tomo IV, È 

si pag. 56. $ è 
€ (2) Cfr. atto 1, sc. 3% vi 81-92, È 


(3) Op. cit. pag. LXXI, 3 È 
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certo non poteva lasciare agio a lavoro 
«comedias.» — Ja parola si 
media, nel se 


di lima. Di sole 
Enificò non soltanto com- 
nso proprio, ma anche tragedia, dramma — 
pare ne avesse scritte, secondo. i più modesti calcoli, 
1500 fino all’anno 1632, poi altre 300 fino al 1635 che 
fu quello della sua morte; delle quali la maggior parte 
andò perduta, si che che non ce ne sono pervenute se 
Non 431, oltre 50 «autos dei circa. 400 che scrisse, 
Tuttavia essa è veramente grandiosa, Pur tale qual'è, 
sentiamo che veramente ha « relàampagos » ossia. ful- 
gori, di sublime poesia. « Ce que l’on ne saurait assez 
admirer, c'est sa merveillense Structure, afferma il 
Foulché-Delbose; sa perfectiontechnique: a cet egard, 
_ Je n’hesite pas à penser qu'aucune autre comedia. 
| héroique ne peut étre lui comparer » (1), Con tutti i 
‘suoi difetti è forse il capolavoro del teatro castigliano 
| del' secolo d’oro per la potenza drammatica Soggioga- 
trice, per lo spirito e Eli intendimenti nazionali che 
e, lo animano da cima a fondo, per il vivo realismo schiet- 
‘tamente Spagnolo armonicamente fuso con le idealità 
cavalleresche. più elevate dell'amore; del « pundonor » 
ossia la fede alla parola impegnata, del culto della giu-. 
stizia e dell’autorità regale: le tre idealità caratteri. 
| stiche dominanti in Lope de Vega come in Calderòn 
de la Barca, per citaresoltanto i due maggiori dram- 
 maturghi del periodo che va da Filippo Ill (1598-1621) 
e Filippo IV (1621-1665) a Carlo II (1665-1700), La 
sà grandezza tragica dell'amore di Stella, il fiero conflitto 


Noa 














n'erano il fre 
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nel maschio cuore di Sancio Ortiz fra Ja passione per 
la bellissima di Siviglia e il cavalleresco lealismo verso 
il suo re e signore a cui ha fatto una promess, 


a Sacra, 
inviolabile, sono quello che di più altamente eroico si 
possa immaginare nella natura umana, 

« La sola scena degli a/ca/des ossia dei Reggitori di 
Siviglia col re vale ben più di molte tragedie classiche, 
ma è necessario, per rendersi conto del suo Significato, 
sentire la pit schietta poesia dell’antico comune; spa- 
gnolo » (1). Il lealismo intransigente, la teoria del di- 
ritto divino, la vera superstizione monarchica, il fana- 
tismo monarchico avevano nella Spagna profonde e 
antiche radici. Il re rappresenta Dio sulla terra; il re è il 
re, il re è ja legge: alli van les “eyes donde quie» 


"EN Yeyes, 
diceva l’antico adagio. 


Tale credenza, fu osservato, era 
cosî salda che perdurò. anche quando insorsero i Paesi 
Bassi contro la tirannide spagnola. Il conte d’Egmont, 
il conte di Horn, lo Stesso d'Orange non cessarono di 
proclamare che non intendevano già ribellarsi al re; ma 
di combattere ministri bugiardi; Guglielmo d'Orange. 
particolarmente protestava sempre il più gran rispetto 
per l'autorità del monarca, incapace dei delitti che 
Quegli rimproverava e voleva punire nel sanguinario 
duca d’Alba. La Ziustizia è ritenuta Ja Stessa cosa che 
l'autorità regia, Le franchigie locali solo; le leggi ele 
costituzioni municipali o fueros, sacri ed inviolabili, SE 
no; perché non degenerasse in tirannide(2). nori 


(1) M. Mrxtkpez v PELAYO, Of, 
(2) C. Lr Senxn ET GuiLLOT 
de Seville, Rag: 97, Paris, Toi2, 


cit, pag. LXX, o 
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SA 
«Siamo di Siviglia Govern 


atori Maggiori, — dice l'un 
dl'essi al re don Sancio, 


indicandogli la vara, vale a dire 


il simbolico bastone che impugnano, del comando —; 


Questi scettri sono il simbolo di Vostra Altezza, e se 
male si comportano con gli ordini vostri, essi fanno 
offesa alla Vostra persona, Sono rivolti dritti verso Dio; 
Se si piegano o S'abbassano, guardano l’uomo e, de- 
viando, si allontanano da Dio» (1). Ben tenta il re smuo- 
| vere la rettitudine di Don Pedro de Guzman e 


di Farfan 
‘de Ribera, volendo, Preso d 


al rimorso, che si lisparmi 
t Sancio Ortiz la pena capitale; già gli pare, dalle loro 
isposte Ossequiose, di averne inclinato l’animo a cle- 
menza con parole lusinghevoli Susurrate a ciascuno in 


disparte; ma. ecco che, tornati di lia. pocoal suo co- 


| SPetto con Ja sentenza firmata, apprende che il rip: 


‘ore 


(1) Come poi, nella corrotta società Spagnola dei secoli XVI è XVII, 

eviavano dalla giustizia e da Dio, In mano a venali reggitori le sacte 

Waras! Sovrabbordano le Satire fiere e amare negli scrittori del tempo, 

Da N Ml'Interinezzo teatrale del Cervantes La elecciòn de lot alcaldes 

x | deDaganzo don Pedro Rana, candidato con altri tre al Seggio sinda- 
: cale; protesti, se eletto, la sua rettitudine, Ja sua integrità: 


*» Signori, avessì ad esser siniaco, 
non userei bacchetta gentilina 
come quelle che a'usan d'ordinario; 
bensi di leccio la faral'o ravere, 
Krossa due dita;e Questo per paura 
che mi si ripicgasse al dolce pondo 
d'un. bel borsello di dircati d'oro, 
al dolce pondo d'altri. bei regali; 
di sollecitazioni, di promesse, 
cli favori che pesan:come piombo, 
} a ma che tu senti tal Quando han fiaccato 
tt 7 l'ossatura dell'anima e del corpo. 
A GiayniNT, GI Intermezzi di M, C; Lanciano, R., C'arabba, 1915. 
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XIV 





della giustizia è prevalso su tutto, come era dovere, 
All’ira del re, Farfiin de Ribera oppone fieramente il 
giuramento prestato nell’ascendere all'alta carica e 
fioninzia la formula rituale consacrata nei fueros, 
nella legge: «Quel che avra promesso adempirà a costo 
della vita, con la forza delle armi anche il più umile 


ue 


ag 

4 

È 
E 
6 
È 
La 
n 


fra tutti quando egli impugni lo scettro: conlo scettro 





in mano, in nome degli umani poteri, della terra è del 







cielo, nessuno dei Governatori faccia o dica cosa alcuna 
riprovevole », E Don Pedro de Guzmàn incalza e am- 
monisce: « Comandaci quali sudditi, ma, come Gover- 








natori Maggiori, non ci chiedere ingiuste sentenze; Sa 
non ha scettro il suddito, il Governatore si ; e il Reg- 









gitore di Siviglia è ben l’alta autorità che è », 
Ed eroica è la fede di Sancio Ortiz alla parola data. 
Teofilo Gautier stabilisce un bel confronto fra il-pry-. 








donor dei drammi spagnoli e l'aranze delle tragedie 
greche. « Le leggi inflessibili del pudoror, dice, le 
ci: sue necessità crudeli, davano facilmente origine a scene 
CS drammatiche di grande interesse. Specie di religione 









cavalleresca con la sua giurisprudenza, con le sue sot- 
» ne tigliezze, con le sue raffinatezze, è di molto superiore 
al fato antico i cui ciechi colpi cadono ugualmente 
tanto sopra i colpevoli quanto sugli innocenti. Leg: 
gendo i tragici greci, l’animo si ribella talvolta dinanzi 
alla situazione dell'eroe il quale, sia che agisca sia che 
no, è ugualmente colpevole, Il pundonor castigliano è 
Sempre perfettamente logico; coerente a se stesso. È 
lkesaperazione delle virtù umane el 
grado di ombrosità. Nei suoi più v 




















evate al più alto. 
iolenti furori, nelle. 
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SITR 


Re SA 





n 





SUE vendette più atroci, il Piotagonista corserv 
Alteggiamento nobile e degno. Sgnain 
in nome della lealtà, della fede 
agli antenati, dell 
biltà, talvolt 
. damente & 





ja un 
A Sempre la spada 
coniugale, de 
a immacolatezza 





l rispetto 
dello stemma di no- 
oro che pur 
Cessità im 
a lotta delle p 
resse. del maggior nume 
Opere teatrali Spagnole:;.inte 
vivamente sentito da tutti gli spettatori 
nella stessa condizione, non avrebbero ag 
inente dal Protagonista» (1). 

Il conflitto drammatico 
| Cid di Guillem de Cas 
__ Mortale.tragedia che 





A anche contro col 
Cui una ne 
Crificare, Dall 
nasce l'inte 





ama profon- 
periosa costringe 






a sa- 
sioni col punto d'onore 





BEE 








To delle antiche 
lesse Profondo, Simpatico, 


che; messi 






ito diversa- 






che è in'Zas Mocedades: del 
to y Belvis, e Quindi nell’im- 
ne derivò Pietro Corneille, Ze Cidy 
Don Rodrigo 
llo schiafio al padr 
l’amore per Jimena, della qu 
deve sfidare a mort 


tra l'amor filiale di sche deve vendicare 
l’oltraggio de e suo Don Diego, e 
ale, per punto d’onore, 
ale duello il vecchio padre Don Gon- 
i x zalo Gomez, l'offensore, è qui nella Estrella, în s 
__ Ortiz de Jas Roelas che, per coni 
cidere Busto Tavera 
Sposa. Dopo l'abate Don José Marchan 
(1768-1821) (2) furono nòtate da. più altri critici le so- 
| miglianze non poche né piccole fra il conflitto tr 
della &streza de Sevilla e c 
che, sollevato sulle 


un'opera di originale 





aneio 
ando del te, deve uc- 


vil fratello di Stella sua promessa 


a Ruiz de Cueto 


‘agico 
quello del Già del Corneille, 


ali del suo genio poctico, creò 


bellezza, contro la Quale non te 


(1) Vorage d'Espagne, chap, XII 
(2) Ditcurso preliminara la 


s Lecciones de Filosofia mora) > Ao- 
cuencia, Butdeos, 1820, 
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ja poterono l'Accademia e il cardinale Richelieu, DIS 
a pe i 

hé ormai il pubblico, senza gran che interessarsi alla 
ché hi 


serelle du Cid», aveva sentenziato, facendone l’ideale 
«GL È sa 


termine di paragone della bellezza stessa. A ravvivare 
il ricordo del teatro di Lope de Vega nella seconda 
metà del secolo XVIII quando più ergno in auge in. 
vece Calderon, Francisco ce Rojas Zorrilla, Agustin 
Moreto, Antonio Coello ed altri molti del loro tempo, 
valse molto l'opera di Candido Maria Trigueros:che.ri- 
mise în luce più composizioni drammatiche. di Lope 
e fece rivivere sulle scene la passione di Stella e 
l'eroismo di Sancio in un suo rifacimento dal titolo 
Sancho Ortiz de las Roelas (1800) che ebbe gran suc- 
cesso nel teatro della Cruz di Madrid e che, ristampato 
nel 1820 in Inghilterra, ad Hackney (Sancho Ortiz de 
las desio o di a Estrella CL Sevilla, st con #10 


Sevilla. L'anno avanti Pierre Lebrun, dall'adstte reni À 
moderno del Trigueros e dalla minuta analisi di Lord! 
Holland (1), aveva tratto ispirazione per la sua tragedia. 


il 1° Marzo 1825, e mutilata di più che trecento versi, 
poiché ebbe a contrastare a lungo con la Censura alla | 
quale sapeva male che sulla scena avesse a rappresen- 
tare una parte niente affatto nobile un re. « Il serai 

| bien temps, ce me semble — gli scriveva lo Ghateai 
briand — de laisser les Roys tranquilles ». Nel periodo | 
romantico della letteratura anteriore alla rivoltz 


gue ILA AccoUni. of the tive and tv; "iti x 
of P 0, 
n ng of Felî: Lope de y ega 









Introduzione, 





XVIT 





» non il maggior poeta dell’ Austria e 


‘giori drammaturghi tedeschi, Franz Grill. 
Parzer, nonostante il suo sconfinato. e 


> Lope de Vega, ma un poet 
; Sl'ispirò alla Estrella in 
Spagnoleggianti che 
Una iSferz: von Ser 


austriaca del 1848 
uno dei mag; 









Ntusiasmo per 
a di molto minor conto, 


uno dei non pochi drammi ‘ 


abbiamo di Ini (1), componerido 
vitla (x 


830), Joseph Christian de Zed- 
litz, l'ispirato poeta deisepolcri nelle 
che indulpe anche a quello di N 
quale aveva combattuto.e che rie 
in « Die nîicbt 











« Totenkranze »; 
apoleone contro il 






vocava potentemente 
«a Rivista notturna), 


Juesto l'argomento della Estrela 
de Sevilla. Fidanzata a don Sancio Ortizde las 


Si è di Stella Tavera innamorato il re che, 
ticorre all'inganno: un 


denaro, gli apre nell 
Ma ecco che il re c 
col fratello di lei, don Busto Tavera, 
punto dubitare della purezza della sore 
gere con la sua spada il re fing 
quando questi gli si rivela. 
busto, mail re, colto il omento, si mette in salvo, Dal- 
l'inferriata d'una finestra, al Sorgere del giorno; penzola 
il cadavere dell’infedele fantesca. Il re ha stabilito che 
Busto muoia, IFacendo credere di aver patito grave of pn 
fesa, domanda vendetta ad uno dei suoi più devoti 
cavalieri, appunto don Sancio de las Roelas, al quale 


consegna una letterà Sigillata in cui è scritto. il nome 
dell'avversario: una second 






liche Heerschau » (I 
In breve sunto è 









Roelas, 
per sedurla, 
dagnata per 
a notte la‘casa ela camera di Stella. 
lon ‘Sancio si trova faccia 


























a fantesca mora, gua 


a faccia 
il quale, senza « 
Ila, è per trafig- 
endo di non Eli credere 
Accorrono servi al tram- 


a contiene un salvacondotta. 


\(1) Dramatische Werke, Stuttgart, 1530-36 è 1870, 4 voll. 











La Stella di Siviglia. 


Senz' aprire questa seconda, don SRO la straccia, ba. 
andogli la parola reale per la sua incolumità: apre 
sti 


l'altra, e molto si duole all'apprendere che il fratello della 
promessa sposa è colui che deve morir di sua mano: ma 
um. cav n 
re. Provocatolo a duello, uccide don Busto. Stella, folle 


aliere di Castiglia non discute un ordine del Sto 


i dolore, corre dal re a chiedere vendetta dei sangue 
fraterno, senza recedere, pur avendo saputo’ che l’nc- 
cisore è stato dun Sancio. Vuol vederlo però e, velata 
di fitto velo, ottiene dal re di recarsi alla prigione dove 
il reo è in attesa della condanna. Misteriosa appari- 
zione, vorrebbe indurlo a fuggire: i carcerieri non si 
opporranno ; un servo e un cavallo che lo porterà lon- 
tano son pronti. Al rifiuto di don Sancio ella gli sisvela, 
supplice; invano, poiché lo sposo; non potendo più 
farla sua, preferisce morire, Dalla condanna, capitale 





ani 


tuttavia lo salva in ultimo il re, I due fidanzati s'incon- | 


trano ancora una volta, ma per separarsi per sempre, 


Non è certo possibile ricercare e delimitare, sullo È 


sfondo storico del dramma, l'elemento leggendario ro- 
manzesco passato nella tradizione popolare ‘e ‘rimasto 
vivo per secoli. Dicono che ancor oggi si indichino in. | 
Siviglia al forestiero la casa déi Tavera, i momi di Busto. 
e di Stella in lettere di ferro sul cancello che chiude 
l'entrata del palio 0 cortile, nonchè la porticina del 
giardino per la quale Ja schiava mora fece furtiva- 
mente entrate re don Sancio, Che importerebbe, caso 
mai, la ricerca ed ogni accertamento? L’ autore del 
dramma conobbe la traccia, ebbe fra mano un rima- 
suglio di un fatto altamente poetico e Jo rivesti dello 
Splendore della sua fantasia, sicuro di commuovere con | 
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lu Fappresentazione di grandi passioni, di nobili sensi, di 


prodezze guerresche; can l’ esaltazione magniloquente 


della lealtà cavalleresca;! delépunto d’ onore, della giu- 


stizia inflessibile, col fascino di una pietosa Storia 


d'amore, In questa superiore' sfera d’idealità"ha vita 


quasi tutto il teatro classico spagnuolo, né potremmo 
intenderlo, fuori di essa: idealità di bellezza e d'amore, 
di eroiche imprese e di virtù combattive, di fede e di 
lealismo verso il principe, Colpevole Jat Jdisonesta vi 
del re? Ma.egli era ammantato da una £ 
di gloria più che. tre volte secolate; er 


don Sancio IV il Bravo, il vincitore!dei 


oglia 
rande auréola 
a il re prode, 


Moti a Tangeri, 
il conquistatore di Tarifa (1292). Cosa sono. le umane 


fragilità dinanzi a tanto sfolgorio di eroica luce? Figlio 
di Alfonso il Savio, era stato grande pur nella ribellione 
Pa al padre che aveva dovuto riconoscerlo erede del trono 
ve nel Parlamento di Segovia (1276), contro. il diritto dei 
figli del primogenito don Fernando de la Cerda e ]° op- 
posizione dello zio loro Filippo l' Ardîto di Francia. 
= SE ‘grande era stato quando, dopo il Parlamento di Val: 
ladolid (1282), messosi alla testa dei signori suoi par- 
igiani, senza rivolgere le armi contro ii padre: del cui 
‘perdono si mostrò poi sollecito pit che della scomunica 
Papale, imprese la guerra vittoriosa contro i Morì en- 
trando trionfante in Siviglia (1). 
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0) Secondo il Lebrun, nelle cronache castigliane, davcni dice 
tolta l'argomento del dramma, il racconto dell'amore di Don 


_ Sancio per Stella Tavera. I ME y Eelayo: nega che vi se ne 








> pr: ‘ero i del. Duran fardivi «romances» raccolti o aipatiuda Liotaruad 
cpu Veda, della metà del sec, XVI, mn nessimo riguarda Ja tra- 
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È da questo punto che prende le mosse il dramma. 
i 


AI lettore moderno anche senza riportarsi particolar. 
t 


ante all'ambiente spagnolo del Selo de oro, si rivela 
la grandiosità di certi personaggi, innalzati dalla più 
pura poesia ad epiche e liriche altezze e tuttavia così 
realistici e umanamente veri, Parlano maestosi e alto. 
sonanti, ma si seute che tanta maestà è negli animi 


foro, nell'urto delle lor vive passioni, nella fierezza dei 
loro caratteri finemente studiati e analizzati, nella. pietà 
che suscitano tante tragiche situazioni, resa come pit 
acuta dallo stridente contrasto.con i. motti burleschi ed 
amari del buffone quando la passione più si eleva ad 
una intensità sovrumana. 

È il tipo tradizionale nel\dramma spagnolo, il gra- 
cioso; è il buffone che già appare, nelle sue più remote 
origini, nelle rozze rappresentazioni medievali, nei cui 
manoscritti è indicato il suo apparire ‘con un'anno-. 
tazione in margine: Aîc stultus loguitur. Era il diletto 
del popolino che rideva ai suoi lazzi grossolani, Ora; 
nel pieno svolgimento del dramma, rispondeva ad un. 
fine artistico: l'accostamento, l'intreccio, l'urto  stri- 
dente del tragico col comico, cosî come avviene nella. 
vita, È il testimone linguacciuto dell’azione dramma- 
tica che si viene svolgendo sotto i suoi occhi e con 
la sua collaborazione; è un acuto osservatore, festevole 
in apparenza ma pur profondamente amaro nel suo 
umorismo, nelle sue piacevolezze non di rado anche 
Sguaiate, nelle riflessioni Stravaganti e beffarde con. cui 


valuta uomini e cose e fa la parodia dell'eroismo. 
"26 
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pile, ma che. pur vede contrastare miseramente con la 
realtà della vita. Lo troviamo anche in Shakespeare 
che ne trae effetti artistici meravigliosi: basta ripen- 


sare al giullare in /2e Zear. Intorno al vecchio re, che 
nella foresta urla di dolore per la nera ingratitudine 
delle sue snaturate figliuole, infuria la tempesta della 
pioggia e del vento, non meno vasta di quella che gli 


sconvolge l'anima; ed ecco il buffone dallo sguardo 


addolorato .scherzargli accanto e dirgli, fra oscuro e 
salace, fra strambo e assennato, nella forzata allegria 


appropriate parole di verità per quanto non le intenda 
l’'infelice vecchio. Lope lo introdusse spesso nei suoi 
drammi, svolgendone e ampliandone il carattere. Ora 
è un guardiano di porci come il Pelayo del Mejor A°- 
‘calde el rey, ora uno scudiero come il Batin di £% Ga- 
stigo sin venganza, ora un soldato come il Rebolledo 
dell'Aranco domado. È il grottesco a contrasto col su- 
‘blime, col grandioso. Accanto al protagonista, dice il 
Gautier (1), questi due personaggi, il eracioso e il babo, 
cioè lo scemo, producono, l’effetto di quei nani de- 
formi, dal giubbetto a colori vivaci che giocano con 
dei levrieri più alti di loro, quali si vedono accanto a 
"un re o a una principessa negli antichi ritratti delle 
\pinacoteche. Nella &s/reZla de Sevilla il « gracioso » è 
l servo. Clarindo,. motteggiatore; egoista, che con la 
schiava mora Natilde.fa la parodia delle effusioni amo- 
rose di Don Sancio Ortiz e di Stella, e nella scena del 
| carcere di Siviglia mette in burla il sentimento eroîco 
el pulito d'onore per cui va a morte Busto avera, 
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Questa scena è quella dell'inferno in cui, nel suo de. 
lirio;crede di trovarsi Sancio Sta, scena meli insulsa, 
tan fria, tan desatinadamente escrita » dice il Menéndez 

ì a, té È | 

Pelayo che Ja crede, senz'altro, una interpolazione 

Vv CiayL 


fel Claramonte, il quale l'imitò dalla commedia di 


Tirso de Molina Como han de ser tos amigos. Pet il 


Foulché-Delbose non è 
meno una imitazione. Sono. evidenti le analogie con 
m 1 


a, ma egli sostiene che questi 


punto una interpolazione e.nem- 





una scena del de, Molin 
siuttosto si ispirò alla Estrella de Sevilla,e che se in 
Li 


Como han de ser los amigos si nota meno la scipitag- 
gine, la freddezza, la sciatteria, si deve al-fatto che il 
contrasto fra questa scena e il resto dell'opera spicca 
meno che nella Estre//a de Sevilla. Nella quale, è vero, 
egli dice, tale scena -è del tutto. estranea all’azione e 
urta inoltre il nostro gusto moderno perché, tratto bur- 
lesco fuor d'opera, è come schiacciata dall’ incompara- 
bile grandezza tragica di tutto ciò che la circonda. Ma, 
coiclude,si voglia o no, questa/specie di contrasto è un 
fatto quasi costante nell'antico teatro spagnolo: non 
repugnava per nulla agli spettatori che vi erano avvezzi 
e che forse sarebbero stati meno attratti da un dramma 
in cui fosse mancato (1), Gli spettatori vi gustavano 
inoltre la satira arguta, mordace che vi è fatta di per- 
sone, di mestieri, di professioni, di classi sociali aper- 
tamente ricordate, con cui erano.a contatto, di cui ben 
conoscevano le magagne, Era la vita reale trasportata 

e. riprodotta in una scena irreale per se stessa, ma non 
irreale nella fantasia ammalata del demente, 


(3). Op, cit.r:pp, 27:28, 
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Il realismo;e le idealità più alte ed astratte; il tra: 


gico e il comico della vita umana in tutta Ja sua esten- 


sione è varietà, I’ ispirazione popolare è nazionale sono 
le qualità caratteristiche dell'antico teatro spagnolo del 
periodo più'bello, Nel sivigliano Lope de Rueda (1510?- 
1565), il primo, secondo il Cervantes, che trasseil tea- 
tro spagnolo dalle fasce infantili (1), non è ancora, in- 
sieme al carattere realistico che seppe dare ai suoi tipi 
di campagnoli e di popolani, insieme alla lingua viva 
che usò.nel. dialogo, quell’ impronta di spirito nazio: 
nale che primeggerà negli scrittori drammatici poste- 
riori, ricalcate come sono le: sue commedie, per la 
maggior-parte, di su-modelli italiani (2). È Juan de la 
Cueva (1550 ?-1609?) che,coltre al far uso d’ ogni specie 
di metri popolari e a non voler sapere delle pretese 
regole aristoteliche, inizia la commedia di costume con 
El Infamador, in cui Leucino già preannunzia don Gio- 
vanni T'enorio, proclama che sulla scena dovevano rap- 
presentarsi fatti di carattere nazionale, invece di rifare 
e ripetere:favole greche, latine o. italiane, e, attingendo 
a quella fonte inesausta, fino allora inesplorata; che è 
il romancero, mette in pratica. queste sue teorie in 


(1) «4. @1 primero que en Espaîla las sacò (Jas comedias) de man- 

- tillas-y las puso en.toldo, y vistiò de gala y aparencia » (Pròlogo a 
las Comedias). 

(a) La Eufemia è tratta dal Decameron:(I1, 9), l'Armelina. dal- 

—_ l'AQtilia di A. Fy Raineri e dal Servigiala del Cecchi; la Comedia de 

dos engantas da Gl' Ingannati, la Medora dalla Zingana di G. Ax Gian 

cari. Cfr, A; S, StiEtE, Lope de Rueda und das italienische Lu- 

stsfiel (in Zeitscrift fir romanische Philologie (1891), XV, pp. 183: 
216 e918:343» 












SÒ 
ò 
e 














rigtia. 


La Stella di Siv 








drammi veramente nazionali, quali sono Za mrerfe de? 
rev don Sancho, Los siete Infantes de Lara, La tbe tad. 
de Espaîia por Bernardo del. Carpio, EI Cao a Za- 
mora por Don Diego Oraoner (1). Ha in lui quindi 
Lope de Vega il predecessore immediato. Anche nelle 
teorie sull'arte drammatica esposte nell'Eyemplar doé- 


‘0 (1606). La ispirazione è la stessa dell’ Arfe nuevo 
«A IUU . Se 





fi 
de hacer comedias (2) che Lope scrisse tre anni dopo, 

Composto quando il grande scrittore aveva già dato 
tanta parte della sua produzione teatrale e col suo 
grande contemporaneo Guglielmo Shakespeare già con- 
divideva la gloria della instaurazione del teatro mo- 
derno; questo trattato è un'aperta ribellione all'arte 
classica trionfante in Italia ed in Erancia. In teoria 
egli accettava le imitazioni classiche, ma in realtà non 


{1) Abbiamo di La Cueva alcuni drammi classicheggianti, ma 
egli addita agli scrittori drammatici Je fonti nazionali nell'Zyenp/ar 
pottico? x 

Mas la invenciòn, la gracia y traza es propia 

de Ja ingeniosa fabula de Espafia, 

no, cual dicen sus émulos, impropia, 

Escenas y actos suple la marafia 

tan intricada, y la soltura de ella, 

inimitable de ninguna extrafia, 

es Ja mas abundante y la mis bella 

en facetos enredos, y en jocosas 

burlas, que darle igual es ofendella. 

En sucesos de historia son famosasi 

en monàsticas vidas excelentes; 

en afectos de amar maravillosas; 

fittalmente, 108 sabios y prudentes 

dan a nuestras comedias Ja excelencia 

eti artificio y pasos diferentes. 


(2)Cfr, M. Mexenpiz v PeLAYO, Id. estét,, t.IT,.vol; I1y pags 395% 
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volle mai saperne dei modelli antichi, come d’ogni 
regola, d'ogni tradizionale canone d’arte. Reclamò per 
sé la libertà più sconfinata e.intese, senza tanto pre- 
occuparsi della perfezione formale, a soggiogare gli 
spettatori, a commuovere, a piacere ad. ogni costo; 
Intui che il gusto dei suoi connazionali non eta l’arte 
severa, rigida degli antichi, e di questo gusto del tempo 
suo si rese glorioso interprete, rappresentante, schiavo 
spontaneo anche, desideroso di successo non meno 
che di guadagno. Contro i sostenitori dell’antico, suoi 
critici aspri, si compiace di certo tono, più che ironico, 
sfrontato. « Ho:scritto qualche volta secondole regole, 
dice, ma ho visto il pubblico correre a sentire le com- 
medie barbare, abituato com’ era alle volgari inven- 
zioni degli scrittori barbari, le idee dei quali pur fa- 
cevano testo. Chi oggi vorrà seguire la teoria dell’arte, 
morrà povero. e ignoto. La ragione non ha che vedere 
con.la moda. Da allora; quando serivo un dramma, 
chiudo a tre mandate tutte le regole; metto fuori del 
mio scrittoio Plauto e Terenzio per paura cli: sentirli 
strillare (poiché i loro libri muti gridano vendetta in 
nome del vero) e scrivo, secondo le norme di coloro 
che ottengono il plauso della folla. Siccome è il pub 
blico che ci paga, bisogna servirlo a piacer suo? 


porque como las paga el vulgo es justo 
hablarle en necio para darle gusto». 


Egli conviene che certi processi meccanici, certi espe 
| clienti contrastano con l’arte pura; ma osserva che ciò 

Lo ili piace è ni ; legge 
So he più piace è proprio quello che va contro la legg 
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giusta e saggia. Gravemente haànno peccato contro 
l'arte, dice, i quattrocento ottantatrè drammi che ho 
fino a orà : > 

che; composti diversamente; cioè meglio, sarebbero 
nella Joro forma impeccabile tanto meno: piaciuti. Nes- 
anti sono detti barbari è più barbaro di 





1 composto; ma io d'altra parte so bene 


suno fra qu 
poiché oso di dare precetti contro l’arte, lascian= 


sa andare alla corrente comune, anche che mi ab- 
biano a chiamare ignorante i sapientoni. d’Italia e di 
Francia, 

Non altrimenti in Shakespeare che seguiva il gusto 
popolare, che si avvaleva della maggior libertà, e, 
traendo la materia dalle fonti più svariate, la trasfor- 
mava e la plasmava secondo la sua fantasia, secondo 
il suo genio naturale romantico, trovavano che faceva 
difetto l'arte i dotti drammaturghi, tra cui il classi- 
cheggiante Ben Jonson, il più rinomato dei suoi com- 
pagni d'arte, nel Prologo alla sua Every mias in his 
Humour, senza rendersi conto, né lui né altri; che tutto 
sta nell'originalità del pensiero artistico, nella forza 
creatrice dell'ingegno. 

È « un barbaro non privo d’ ingegno » direbbe di Lope 
de Vega il Manzoni come facetamente disse di Shake- 
Speare, Ci son difetti evidenti nelle sue commedie, ma 
Siamo giusti, osserva il Fitzmaurice-Kelley, e usiamo 
con tutti lo stesso peso e Ja stessa misura: troveremo 
dhe le più grandi opere dei più grandi autori spesso 
Trescono in qualche punto inferiori alla vera perfezione, 
Lope errò come gli altri, e se errò con più frequenza 


in 
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è perché scri 





Se molto dî più. F 


A maravigli 
volta si sentisse Oppre 


Sso sotto il peso? (1) 
riproduco dal F 


in Carattere corsiv 
parevano andati perduti, 


a che tal- 


Il testo critico, che oulche-Delbose, 


O i 526 ve 
è quello su cui 
Sta:mia traduzione, In itali 


in cui sono indicati rsi che 
ho fatto que- 
ano non so che ve 


ne siano 
altre, neppure dal testo tradizion 


ale, 


1) Lecciones de biter. espariola, Madrid 


è 1910, pag; 236, 
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LA ESTRELLA DE SEVILLA 


COMEDIA FAMOSA 


Hablan en ella las personas siguientes: 


Ei Rey Don SANCHO. 
Don ARIAS. 


Don SANCHO ORrTIZ DE 
LAS ROELAS, 
Busto TAUERA. 


Don PepRO DE GUZMA PEDRO DECAUSIAIGAR 
Alcalde mayor. ESTRELLA, dama. 


FARFAN DE RiBerA, Al- 
calde mayor. 


TEODORA, 
| NATILDE. 





Don GoxcaLo DE VLLOA. | Ysrgo OssorIo: 
Fernan Perez DE Me- | Don MANUEL: 


DINA. 


CLARINDO, gracioso. 





JORNADA PRIMERA 


sSalen €! REY, DON ARIAS, DON PEDRO DE GUZMAN, y 
FARFAN DE RIBERA. 


Rey. 


Muy agradecido estoy 

al cuydado de Sebilla, 

y conozco que en Castilla 

ya soberano, Rey soy. 

Desde oy reyno, pues desde oy 5 

Seuilla me honra y ampara, 

Que es cosa euidente y clara, 

y es aueriguada ley, 

que en ella no fuera Rey 

si en Seuilla no reynara, 10 
Del gasto, y recebimiento, 

del aparato en mi entrada, 

si no la dexo pagada 

no puedo quedar contento, 

Mi Corte tendrà SU assiento 15 








LA STELLA DI SIVIGLIA 


DRAMMA CELEBRE 


Vi parlano i Personaggi seguenti : 


IL. Re Don SANCIO, | Don SANCIO OrTIZDE LAS 


Don Arias. | gi a 
sti USTO TAVERA. 
Don Pietro DI Guzman, | Pitt i GE Co 
Governatore maggiore, | a - rapita 


Î no del Castello, 
FARFAN DE RIBERA; Go- | STELLA, gentildonna, 


Vernatore maggiore, NEODORA. 
Don Goxzato De ULLoa, | NatiLpe. 


e | IGNAZIO Ossorio. 
FERNANDO PEREZ DI Me Don MANUEL, 
DINA. 3 


| VLARINDO, buffone, 





ATTO PRIMO 
SCENA I. 


Il RE, Don Arras, Don PEDRO DE Guzma 


N, Far- 
FAN DE RIBERA. 


da oggi Siviglia mi rende onore e Sostiene, 
essendo chiaro e manifesto, nonché legge sta- 
bilita, che non Potrebbe essere re in Casti- 
Elia chi re non fosse in Siviglia, Del dispen- 
dio, del ricevimento, della Pompa per il mio 
ingresso, se non, ve ne ripago, non posso 
dirmi lieto, La mia Corte avrà qui sua di- 
mora né deve meravigliare che qui in Siviglia 


"eg 


Lele 


Alb Vici La d 





| 
î 





NA PREZZI RICA BRE 
Fr $ 


Don PEDRO. 


Rev. è» 
Don PEDRO. 
Rey 


FARFAN» 


Don ARIAS. 


Revo nenti 


Don Arras, 


La Estrella de Sevilla 











on ella, y no-€s marauilla 
RT ‘Corte de Castilla 
de assiento en Seuilla estè, 
que en Castilla reynare. 
mientras reynare en Seuilla. 

Oy Sus Alcaldes mayores 
agradecidos pedimos. 
tus pies, porque recebimos 
en su nombre tus fauores, 
[urados y Regidores 
ofrecen con voluntad 
su riqueza y Su lealtad, 
y.el Cabildo lo dessea, 
con condicion que no sea 
en daîio de tu Ciudad. 

Yo quedo muy satisfecho. 
Las manos nos da a besar. 
Yd, Seuilla, a descansar, 
que con mi gozo aueys hecho 
como quien soys, y sospecho 
que vuestro amparo ha de hazerme 
Rey de Gibraltar, que duerme 
descuydado en las colunas, 
y con prosperas fortunas 
harè que de mi se acuerde, 

Con su Audiencia y con su gente 
Seuilla en tan alta empressa 
le seruirà a vuestra Alteza, 
ofreciendo juntamente 
las vidas. 

Assi lo siente, 

seior Farfan, de los dos, 
y satisfecho de vos, 
su Alteza, y. de su desseo, 

Todo, Seuilla, lo creo, 
y lo conozco. Yd con Dios. 

(Vanse los Alcaldes), 


Que te parece; seri 
ma hi seîior 
de Seuilla? 3 , 


25 


30. 


39 


4O 


45 


50 








La Stella di sSivielia 





risieda la corte di Castiglia, giacché io re 
gnerò in Castiglia finché sarò re în Siviglia, 
Don PEDRO, Governatori maggiori Oggi della 
città, noi ci Prostriamo ai tuoi Piedi, ricono- 
scenti per i favori che le fai e che accogliamo 
in nome suo, Di Sran cuore Provvisori e Reg- 
gitori ti offrono i tesori e la lealtà di Sivi: 
glia: ciò vuole pure il Consiglio dei Magi. 
Strati a condizione che non sia in danno di 
questa tua città, 
Re, Ne sono contentissimo. 
Don PeDpRO. Concedici di baciar le tue mani. 
RE, Andate a riposare, o notabili di Siviglia: con 
mio giubilo vi siete comportati da quali siete, 
Il vostro sostegno ho il presentimento che mi 
avrà a fare re di Gibilterra, la quale dorme 
senza sospetto fra le due colonne: aiutato dalla 
fortuna, farò che S'abbia a ricordare di me, 
FARFAN, Siviglia. tutta con i suoi Magistrati e con 
il suo. popolo aiuterà vostra Altezza in così 
grande ‘impresa, offrendo insieme le Vite, 
Don-Arras. Cost crede di certo. dell'una e del- 
l'altro, signor Farfan, il re contento di voÌ, 
€ pago del vostro desiderio. 
Re. Ben lo credo, o rappresentanti di Siviglia, 
e lo vedo. Andate con Dio; (escono i Govern.). 


SCENA IL 
Don. ARtAS e il RE. 


Don Arras. Cosa tisembra di Siviglia, o signore? 
\ 


PITTORE RIV RR È 








Don ARIAS. 


REY 


Don ARIAS. 


Rer 


Don ARIAS. 


REV 


Down Arras, 


Estrella de Sevilla 








Parecido . 
me ha tan bien, que oy he sido 
solo Rey. x 
si Mucho mejor, 
mereciendo tu fauor, È 
sefior, te parecera 


(i 


cada dia, x 
Claro està 
que ciudad tan rica y bella, 
viuiendo de espacio en ella, 
mas de espacio admirarà, 60 
El adorno, y las grandezas 
de las calles, no sè yo 
si Augusto en Roma las vio, 
ni, creo, tantas riquezas. 
Y Jas diuinas bellezas, 65 
porque en silencio las passas ? 
como limi'as y tassas 
suz zelaje» y arreboles? 
y di como en tantos Soles 
como Faeton no te abrasas? 70 
Doîa Leonor de Ribera 
todo vn cielo parecia, 
que de su rostro nacia 
el Sol de la Primauera, 
Sol es, si blanca no fuera, 75 
y a vn Sol con rayos de nieue 
poca alabanca se deue, 
si en veZ de abrasar enfria: 
Sol que abrasasse querria, 
no Sol que elado se beue, 80 
Dona Eluira de Gueman, 
que es la que a su lado estaua, 
que te parecio ? 
Que andaua 
muy prolijo el Aleman, 
pues de dos en dos estan 85 
sb las blancas AUsÌ. 
n marauedì vi alti. 
“nque amor anda ‘tan franca, 
dor marauedì fan blancò 
no diera vn maranedì, 
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Re. Mi è sembrato tanto bene, che Oggi soltanto 
mi sono sentito re, 

Don Arras. E molto meglio essa ti sembrerà ogni 
giorno, o Signore, col meritare il favor tuo, 

RE. È certo che città così ricca e cosi bella, vi- 
vendovi a bell’agio, più ammirazione desterà 
a poco a poco. 

Don ARIAS. Tanto ornamento e magnificenza delle 
strade io non so se mai vide Augusto în Roma, 
e neanche, credo, tante ricchezze, 

Re, E le sue donne di divina bellezza perché le 
taci? Come riduci e sminuisci tali dorati rj- 
Ilessi, tali spere di sole? E come, dimmi, fra 
tanti soli non t'incendi al pari di Fetonte? 

Dow Arras. Donna Leonora de Ribera sembrava 
Proprio un cielo, ché dal SUO Viso sorgeva 
il sole della primavera. 

RE. Sole sf, ma ell'è bianca; e un sole dai taggi 
di neve poco merita lode, poiché raffredda in- 
vece di bruciare. Vorrei sole che incendiasse, 
non sole di ghiaccio che si beve, 

Don Arias, Donna Elvira di Guzmàn, quella che 
l'era a fianco, come ti parve ? 

Re, Molto per le lunghe andava l’Alemanno, poi- 
ché vanno a due a due le bianche (monete) 
appaiate così (1). 

Dow Arras, Io lf vidi (messo insieme) un maravedi. 

Re. Sebbene Amore sia tanto libero, per un ma- 
ravedi cost fulgido, non ne darei un altro (2). 
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La Estrella dé Sevilla 





DON ARIAS. 


REV». » 


Don ARIAS. 


Rey 





Don 


REV avo 


Dox ARIAS. 


Don Arras. 


REV e 


Dow Arias, 
Rey. 


Doîa Teodora de Castro 
es'la que viste: de verde. 
Bien en su rostro se pierde 
el marfit, yi.el alabastro, 
cavala amor de rastro, 
la quistera dar, 
porque en dn buen verde mar 
enzorda como en fauor, 

A vezes es bestia amor, 

v el verde suele fomar. 

© La que te atrojò las rosas 
dona Mencia se llama 


Coronel, 














Hermosa dama, 
ma otras vi mas hermosas, 
Las dos morenas briosas 
que en la siguiente ventana 
estauan, eran dona Ana 
y dona Beatriz Mexia, 
hermanas, con que aun el dia 
nuettos resplendores gana. 

Por Ana es comun la vna, 
y por Beatriz la otra es 
sola como el Fenix, pues 


Jamas le igualò ninguna. 


La buena o mala fortuna 
tambien se atribuye al nombre, 
En amor, y no te assombre, 
los nombrés con estrafieza 
dan calidad y nobleza 
al apetito del hombre. 

La blanca y rubia... 

‘ No digas 
quien es essa: Ja muger 
blanca y rubia Vendrà.a ser 
marmo] y agofar, y obligas 
como adelante prosigas, 
a 0yr la Que me da pena, 

ha vi de gracias Ilena, 
y en silencio Ja has dexado, 
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Don Arras. Donna Teodora de Castro è quella 
dalla veste verde, 

Re. L'avorio e l’alabastro ci perdono a confronto 
del suo viso. 

Don ARIAS. Amore rintraccerà le sue orme se 
vorrà concederglisi, poiché in un bel verde 
mare egli ingrassa come beato (3) 

Re. Talvolta Amore è bestia e suole prendere il 
verde (4). 

Don ARIAS. Colei che ti gettò le rose si chiama 
Donna Mencia Coronel. 

Re. Bella donna; ma altre ne vidi di più belle, 

Don Arias. Le due leggiadre brune affacciate 
all'altra finestra erano donna Anna e donna 
Beatrice Mexia, due sorelle, da cui pur ritrae 
nuovi fulgori la luce del giorno. 

Re. L'una è bellezza solita come il suo nome 
Anna, e l’altra è, qual Beatrice unica; come 
la Fenice, Poiché nessuna la può uguagliare 
mai (5). 

Dow Arras, La buona o cattiva fortuna è annessa 
anche al nome; 

Re. In amore, non ti faccia maraviglia, i nomi 
conferiscono mirabilmente importanza e no- 
biltà ‘al desiderio dell'uomo. 

Don Arras. La bianca ‘e bionda... 

RE, Non dire chi è essa: la donna bianca e bionda 
ben sarà bianco marmo e biondo ottone (6); 
se tu seguiti il novero, mi costringi a dirti 
chi è colei che mi tiene in affanno. Una 





reòtescre—— 





Don Arras, 
Rey 


Don Arias. 


Rey 


Don Arras, 


Rey 


Dox Arias, 








a blanca as dado, 
> eri la morena, 
que en vn valcon 
cion mirè, 






no has € 


Î 
Ì 
Quien es la 





vo con ate 
v la gorra la quitè 
con alguna suspension? 
quien es la que rayos son 
sus dos ojos fulminantes, 
en abra semejantes 
a los de Iupiter fuerte, 
que estan dandome la muerte; 
de su rigor ignorantes? 5 

vna que de negro hazia 
fuerte competencia al Sol, 
y al Orizonte Espafio] 
entre euano amanecia; 
vna noche, horror del dia, 
pues de negro luz le daua, 
y él eclipsado quedaua; 
vn borron de la luz pura 
del Sol, pues con su hermosura 
sus puras lineas borraua. 

Ya caygo, seîior, en ella, 
En la muger mas hermosa 
repara, que es justa cosa. 
Essa la llaman la Estrella 
de Sevilla, 

Si es mas bella 

que el Sol, como assi la ofende? 
Mas Seuilla no se entiende, 
mereciendo su arrebol 
llamarse Sol, pues es Sol 
que viuifica, y enciende. 

Es doîa Estrella Tauera 
su nombre, y por marauilla 
la Îlama Estrella Seuilla, 

t Sol Hlamarla pudiera, 
Casarla su hermano espera 
©n Seuilla, como eg justo, 
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ne vidi tutta grazia, etu ne hai taciuto, soffer- 
mandoti soltanto alla bianca senza accorgerti 
della bruna. 
Chi è quella che io osservai attentamente 
1 ad un balcone e a cui, come colto da stupore, 
JE feci di cappello? Chi è quella di cui Sono fol- 
È goranti raggi gli occhi, simili nell’incendiare ai 
fulmini del potente Giove ; occhi che mi fanno 
morire, inconsapevoli di lor crudeltà? Una che 
x nella sua splendida bruna bellezza tanto gareg- 
giava col fulgore del Sole e che all'orizzonte 
di Spagna si levava come fulgido ebano: una 
notte, da cui rifugge il'giorno, ma notte tanto 
lucente che illuminerebbe la Stessa tenebra; 
Sf lucente da restarne eclissato il giorno; una 
F macchia per la pura luce del sole, di cui con 
la sua bellezza faceva Sparite le pure linee, 
i Don Arras. Sf! ho capito, signore, chi è 
RE. Ripensa alla donna pit bella, che è lei appunto, 
Dow Arras. La chiamano la Stella di Siviglia, — 
RE. Se è più bella del Sole, perché farle torto, 
così? Ma Siviglia nonse ne intende, questo suo 
fulgore meritando'esser chiamato Sole, poiché 
; è Sole che vivifica e infiamma. mo 
Don ARras. #. donna Stella Tavera il nome suo, 
e dall'essere meravigliosamente bella tutta 
= Siviglia la chiama Stella. 
Re. Ma potrebbe chiamarla Sole. È 
. Don ARIAS. In Siviglia spera maritarla il sa telioy deo 
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|‘’‘©ome si conviene, 





La Estrella de Seortla 
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Llamase su hermano ? 





REY TE Busto 
Don ARIAS» DOTRONTES Regidor 
de Seuilla, cuyo honor 
a su calidad ajusto. t7Ò 
REI LI Y es casado? 
PRA No es casado, 
BONARIAS: que. en la esfera Seuillana 
di Sol, si Estrella es su hermana, 
que Estrella y Sol se han juntado, 
Rev... En buena Estrella he llegado 175 
a Seuilla; tendrè en ella 


suerte fauorable y bella 
como. la desseo ya: | 
todo me sucederà, 
teniendo tan buena Estrella. 180 
Si tal Estrella me guia, 
como me puedo perder? 
Rey soy, 9 he venido a ver 
Pstrellas a medio dia. 
Don Arias, verla querria, 185 
que me ha parecido bien, 
Don Arias. .S5 es Estrella que a Belen 
te guia, senor, no. es gusto 
: que hagas a su hermano Busto 
Ù bestia del portal tambien. 190 
di Rew . +. . Que orden, don Arias, daràs 
para que la vea y hable? 
i Don Arias. Esta Estrella fauorable 
i a pesar:del Sol veràs; 
i a su hermano hontar podràs, 195 
que los mas fuertes honores 
baten tiros. de. fauores. 
x Fauorecele, que el dar, 
È deshazer y conquistar 
Hi puede impossibles mayores, 200 
9 Si tu le das.y el recibe, 
i È nigi Y si està obligado, 
CUR] SRL le has dado, 3 
il que dan en:bronze escriue, 
a marle te apercibe, 205 
y ar orden juntamente 
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Re. E il fratello si chiama? 
Don ARIAS. Busto Tavera. È Reggitore di Sivi- 
glia,e tale onore credo addirsi alla sua qualità, 


È Re. Ed è ammogliato? 

È Don Arias. Non è ammogliato. Nel cielo. Sivi- 

P gliano egli è Sole, se è Stella.la sorella: Stella —" 
È e Sole stanno insieme. sa 


Re. A buona Stella sono giunto ‘a Siviglia: vi 
- avrò favorevole:e bella fortuna come ben la 

È desidero: tutto mi andrà bene poiché mi 

| protegge:cosi buona Stella, Se mi guida tale 

‘È Stella come posso perdermi? Sonore e.sonve- 

nuto a vedere Stelle a mezzodì (7). Don Arias, 
vorrei vederla; poiché ‘cosi mi piace, = 
Don ARIAS, Se è Stella che ti guida, o signore, 
a Betlem, non è giusto che del fratello suo tu 
v ne faccia il'bove o l’asino ‘sull’entrata {della 
grotta), ba È 

__ Rx. Che disposizioni prenderai, don Arias, perché 
io la veda e le parli? 

Don ARIas. Questa Stella protettrice tu la vedrai, i 
nonostante il’ Sole (8), Potrai elevare “ad alti ni 
onori suo fratello, poiché i più cospicui onori STE 
costringono a render favori, Favoriscilo, ché il 
donare può risolvere e conseguire anche cose 
più impossibili. Se tu gli fai doni ed eglili — 


riceve, ti si obbliga, e una volta obbligato, 


ripagherà il dono, poiché colui al quale si dona — 
| incide nel bronzo il nome del donatore, 
Re. Preparati a chiamarlo e a disporre, in pari 


“ 4 
Ù an 
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[z Estr 


como la noche siguiente 


» a Estrella en su casa, 

























VERO ue me abrasa 
ae fi Ra sal alma siente. 210 
Parte, È 
di Dox ARIAS. £9 
fano, 
REY Sit Mano. 215 
Dox Arras. Vo 
RE) dle ji della, 
Fstr 
que i alumbrarò. 220 
(Sale Don GongaLO corn luto). 
Dow Goncato. Deme los pies vuestra Alteza, 
Rey Leuantad. Por vida mi: 
‘ dia de tanta alegria 
L: venis con tanta tristeza? 
Don Goncato. —Murio mi padre: . 
x Rive... ) Nine Ferdî 225 
un valiente Capitan. 
r# Dow Goncato. Y las fronteras estan 
sin quien las defienda, 
Ieri o, Si. 
Faltò vna heroica persona, 
y enternecido os escucho. 230 
Dow GoncaLo, Senior, ha perdido mucho 
la frontera de Archidona. 
È puesto, senior, que igual 
no ha de auer a su valor, 
Y que he heredado el honor 235 





de tan fuerte General, 
\Westra Alteza no permita 
que no se me dè ef oficio 
que ha vacado, 
Es claro indicio 


que en vos Siempre se acredita. 240 
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tempo, come io: possa vedere Stella in casa 

sua, astro che mi abbrutia con fuoco che 
tormenta l’anima. Vai a chiamarii il fratello, 

Doy Arias. Lo vidi a Palazzo: guarderò, signore, 
se è Ia i 

Re. Se oggi appiano questa cosa sommamente 
difficile, lo farò padrone del mio regno. 

Don Arias. Io farò tua questa Stella, (Esce), 

Rx. Io sarò cielo stellato în notte tranquilla e bella, 
e con una Stella soltanto farò Più luce del 


| Sole, | 


SCENA. TIT. 
Don Gonzato vestito a lutto. F 
| Don Goxz, Mi prostro ai piedi di Vostra Altezza NI 
Re, ‘Alzatevi. Affè mia, în giorno di cost grande 
gioia siete tanto rattristato? 
Don Gowz. È morto mio padre, 
Re. Ho perduto un valoroso Capitano, MEI 
Dox Gonz. E le frontiere non hanno chi le di- 
fenda. : aa 
RELÈ vero. Venne a mancare un prode: vi ascolto 
commosso, strade @ st 
Dox Goxz, Signore, molto ha ‘perduto la frontiera > 
|__ di Archidona(9). E poiché, o Signore, non ci 
può essere chi lo eguagli in valore ed.io ho. 
ereditato l'onore di cosf prode Generale, Mor 
permetta Vostra Altezza. che non mi s'abbia. ia 
__ & dare l'ufficio che è rimasto. Cante 
RE. È chiaro. segno questo di nobiltà che in 
SERIO» 4 TANA VER 


i 


MR OI 


cho deci 








in de Sevilla 
La Estrella dé Sewilla 


r6 PID ANI 


Pero la muerte llorad 
de vuestro padre, y en tanto 
que estays con luto y con Ilanto, 
en mi Corte descansad, È 

Con la misma pretension 
Fernan Perez de Me 
viene, y Ileuar imagi 
por seruicios el -baston; 

que, en fn, Adalid ha sido 
diez afios, y con la espada 
fos nacares de Granada 
de granates ha tefiido, 
so adelantarme 


Doyn GONGALO. 











y por 
quise. 





Yo me verè en ello, 





Rey } 
que, supuesto que he de hazello, 
quiero en ello consultarme. 

(Sale FernAN PeREZ DE MEDINA). 

FERNAN Pienso, gran sefior, que llego 


tarde a vuestros altos pies: 
besarlos quiero, y despues.... 
Rev « «+ + « Fernan Perez, con sossiego 
los pies me podeys besar, 
que aun en mis, manos està 
el oficio, y nò se da 
tal placa sin consultar 
primero vuestra persona, 
y otras del reino importantes, 
que, siendo en èl los Atlantes, 
seran rayos de Archidona, 
das Yd,.y descansad, 
Dox Goxcaro, Sefior, 
Meri Spa AA os dexo, 
| s Que es espejo 
del cristal de mi valor, 
. donde se verà mi cara 
limpia, perfecta, y leal. 


Vo: psritiates ) tx 
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mu — e 
sempre si apprezza. Ma Ja morte voi Piangete 
di vostro padre: or mentre che siete în lutto e 
in pianto, ritiratevi nella mia Corte, 

Dow Gonz. Ha la stessa mia pretesa Fernando 
Pérez de Medina, e crede poter avere, in 
cambio. di suoi servigi, il bastone del co- 
mando ; poiché, in verità, è stato dieci anni 
Capitano e con Ja Spada ha tinto di rosso 
sangue le perle di Granata, e Perciò intese 
passarmi avanti (To). 

‘Re. Ci penserò: dato che io abbia a fat questo, 
voglio aver consiglio, 





SCENA Iv, 
FERNANDO PeREZ DE MEDINA; 


FERN, Credo, eccelso Signore, di arrivar tardi 
ai vostri augusti piedi: desidero baciarli e 
quindi,,.. 

RE. Fernén Perez, mi potete tranquillo baciare i 
piedi, ché è ancora in mio potere 1° Ufficio, 

è sì e tale mansione senza prima con- 
Sultare voi i altri personaggi Tagguar- 
devoli del regno, poi indone essi gli 
Atlanti Sostenitori, saranno î luminari di Ar. 
chidona (1 1). Andate a ritirarvi. 


Don Gonz, Signore, vi lascio questo memoriale, 


FERN. Ed io il mio, in cui sì riflette la chiarezza 
del mio valore, ed è rispecchiato quale io 
sono: puro, integro e leale, 
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Don GONGALO. 


Don ARIAS. 


R T 
Busto 


Rev 
Busto. 


Rey 
Busto, 


Rey 
Busto 











bien el mio es cristal 


Fan I SS CTISOO 
mi justicta clara, 





aze 





que 
v salen DON ARIAS, y BUSTO). 
Aqui, sefior, està 

Busto 





A essos pies 
, porque es 





turbado lle 


natural efeto ya 3 
en la presencia del Rey 





turbarse el vassallo; -y. yo, 
puesto que esto lo causò, 
como es ordinaria ley, 

dos vezes llego turbado, 
porque el hazerme, senior, 
este impensado fauor 
turbacion en mi ha causado. 

Alcad. 






Bien estoy ansi, 
que, si el Rey se ha de tratar 
como a santo en el altar, 
digno lugar escogi. 
Vos soys vn gran Cauallero. 
De 
pero, conforme a mi oficio, 
sefior, los aumentos quiero, 








sso he dado a Espana indicio, 
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295 


Pues, yo no os puedo aumentar? 


Diuinas y humanas leyes, 
dan potestad a los Reyes, 
pero no les dan lugar 
a los vassallos a ser 
con sus Reyes atreuidos, 
porque con ellos medidos, 
gran sefior, deuen tener 
sus desseos: y ansi yo, 
que exceder las leyes véo, 
Junto.a-la.ley mi desseo, 
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1Ù 


Don Gonz. Il mio pure è s 
ramente dimostra che 
È stizia. (Zscono). 


Ù, 


SCENA Vv. 
Don Arras e Busto, 
Don Arras. Ecco, eccelso Signore, Busto Tavera. 
Busro, Giungo turbato ai Vostri piedi, poiché è 


turale il turbarsi del suddito 
Re. Ma io; 


come suole 
confuso, 


Ta 


na- 
alla presenza del 
pur questa essendone ja cagione, 
accadere, qui vengo doppiamente 
perché, o signore, il farmi tale im- 


pensato favore (12) mi ha Prodotto. turba- 
mento. 


ne N A 





x 


_ Rr. Alzatevi. 
| Busro. 


Sto bene cost. 


Se ci si deve comportare 
col Re come con u 


n santo sull'altare, ‘è que- 
sto il posto che mi si addice, 
RE. Voi siete nobile cavaliere, 


Busto. Di ciò ho dato prova alla Spagna, ma se- 
condo chela mia carica richiede, di Reggitore, 
desidero, Signore, maggiormente avanzare, 


forse maggiormente avanzar- 
Vi io? 














BU Leggi divine ed uman 
Te, ma non ne danno ai sudditi di essere au- 

daci con i loto te, poiché con essi debbono, 

9 eccelso signore, misurare i loro desideri; 5: 


cosicché io, che pur vedo altri sorpassare le 


. leggi, conformo il mio desiderio alla legge, 


e danno potere ai 


zi 































dé 
20 ATI Se SES 
ca Qual hombre no desseò 
IL: * © ser mas siempre”, 
È Si mas fuera, 
BUSTO cubierto me huuiera 0yY, 310 
pero si Tauera SOY, 
no ha de cubrirse Tauera. 
Rei Notable filosofia (aparte con ARIAS) 
E de honor È 
ARIAS Estos son primero, (aparle con 
Don ARIAS. et REY) 
Jos que caen. o 
De Y no quiero, 315 
e Tauera, por vida mia, 
que 05 cubrays hasta aumentar 
tra persona en oficio ; 
os dè deste amor indicio : 
y ansi os quiero consultar, 320 
sacandoos de ser Tauera 
por General de Archidona, 
que vnestra heroyca persona 
serà rayo en su frontera. 
Busto. . + Pues yo, senior, en que guerra 325 
os he seruido? 
Rev . En la paz 


os hallo, Busto, capaz 
para defender mi tierra, 
tanto, que aora 0s prefiero 
a estos que seruicios tales 330 
muestran por sus memoriales, 
que aqui en mi presencia quiero 
que leays y despacheys. 
Tres pretenden, que soys vos 
y estos dos: mirad que dos 335 
| competidores teneys, 

Busto (les) «Muy poderoso sefior: don Gongalo de 
Vlloa suplica a vuestra Alteza le haga 
merced dela placa de Capitan General 

' de las fronteras de Archidona) atento 
que mi padre lo ha seruido catorce 

anos, haziendo notables sertiicios a 
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- Chi mai non desiderò essere sempre più in alto? 
55 Se più in alto fossi, oggi sarei stato a 
USTO. 5 EZIO, 
capo coperto; ma poiché sono Tavera, un 
È 


Tavera non deve coprirsi (13). 
Re (ad Arias). Giusto ragionamento circa l'onore, 
Don ARIAS (al Re). Questi son di coloro che ca- 
dono per i primi. 
Re. Non voglio, o Tavera, in fede mia, che vi 
copriate, tanto che v'innalzo ad un ufficio 
che vi dia prova di questo mio affetto. Vi 
voglio pertanto domandare il vostro parere, 
elevandovi da semplice Tavera a Generale 
di Archidona, poiché, valoroso qual siete, 
sarete fulmine di guerra a quella frontiera. 
Busto. Ma io, signore, in quale guerra vi ho ser- 
Vito ? , 
‘Re. Pur in tempo di pace, o Busto, io vi trovo ca- 
pace a difendere il mio territorio, tanto che ora 
vi preferisco a questi che per mezzo di lor 
memoriali, cui voglio che voi qui în mia pre- 
Senza leggiate è intorno ad essi risolviate, 
indicano i loro servigi. Siete in trea poter 
pretendere: voi e questi due: guardate quali 
due competitori avete, 
Busto ((egge). « Potentissimo Signore: don Gon- 
| ——zalo de Ulloa supplica Vostra Altezza di vo- 
lergli graziosamente concedere il posto di 
Capitano Generale delle frontiere di Archi- 
dona, atteso che mio padre vi ha servito. per 
quattordici anni, rendendo notevoli servigi 


ai 


Y 











Dios y a vuestra Corona: ha. muerto 
va E > = 133 
san aramuca. Pido justicia», 





m 
Si de su padre el valor 
Si 


ha heredado don Gongalo, 
el oficio le senalo. è 
« Muy poderoso setior: 3do 












{(Lee:) ernan Perez de Medina 
v aîios soldado ha sido, 
y estro padre ha seruido 
y seruiros imagina 
con su brago v con su espada 345 
em proprios Reynos y estrafios: 
ha sido Adalid diez aîios 
de la Vega de Granada; 
ha estado cautiuo en ella 
tres alos en exercicios 350 
viles, por cuyos oficios, 
y por su espada, que en ella 
“toda su Justicia abona, 
pide en este memorial 
el baston de General 355 
de los campos de Archidona ». 
Rari Dezid los vuestros. 
Busto, . No sè 


seruicio aqui que dezir 
por donde pueda pedir 
ni por donde se me dè, 350 
Referir de mis passados 
los soberanos blasones, 
lantos vencidos pendones 
y castillos conquistados, 
pudiera; pero, sefior, 
ya por ellos merecieron 
honor; x. si ellos siruieron, 
no merezco yo su honor, 
La justicia, para sello, 
ha de ser bien ordenada, 370 
Porque es caridad Sagrada 
que Dios cuelga de vn cabello, 
para que; si a tanto excesso 
de Una cosa lay Sutil, 


Gi 
(cal 
(37) 









Re. 
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a Dio e alla Vostra Corona: è morto-in un 
fatto d'armi. Domando giustizia ». 

Se don Gonzalo ha ereditato il valore dal 
padre suo, gli aggiudico l'ufficio, 

(Legge). « Potentissimo Signore: Fer. 
nando Perez de Medina è stato venti anni 
soldato e ‘ha servito il padre vostro e spera 
servire Voi cosi nell'interno: del regno come 
fuori. È stato Adalid (14) per dieci anni della 
Piana di Granata» prigioniero, tre anni vi è 
stato occupato in basse mansioni: per i quali 
servigi e perla sua spada, in cui ripone il 
suo maggior titolo a quanto gli sì deve, do- 
manda con questo memoriale il’ bastone di 
Generale dei campi di Archidona ». 

Dite voi i vostri servigi, 


Busto. Non so-quale servigio ora dire per il quale 


io possa domandare e per il quale mi si ab- 
bia a dare. Potrei ricordare l'alta nobiltà 
dei miei antenati, tante bandiere prese e tanti 
castelli conquistati; ma, o Signore, essì già 
ne ebbero metitato onore, e se resero essi 
dei servigi, non io merito l'onore già retri- 
buito loro. La giustizia, se abbia ‘ad' esser 
tale, deve essere ben regolata, perché è carità 
santa che Dio appende ad un filo. Ben egli dà 
a cosa di tanto peso cosi sottile sostegno, ma 
per fate che, cadendo sull'asse della-bilancia, 
non si spezzi e questa pesi esattamente (15) 














Rey 





Busto. 


Rev 


Busto. 


Rey 


Busto, 


Rey 


Busto, 


Rey 


Dar este oficio es justicia 
a vno de los dos aqui, ‘ 
que, si me le days a mi, 
hiazeys, sefior, injusticia, 

Y aqui en Seuilla, senior, 
en cosa no os he obligado, 
que en las guerras fuy soldado, 
yen las pazes Regidor, 

Y si va a dezir verdad, 
Fernan Perez de Medina 
merece el cargo, que es dina 
de la frontera su edad; 

ya don Gongalo podeys, 
que es moco, y Cordoues Cid, 
hazer, sefior, Adalid, 

Sea, pues vos lo quereys, 

Solo quiero, y la razon 
y la justicia lo quieren, 
darles a los que siruieren 
deuida satisfacion. 

Basta, que me auergongays 
con vuestros buenos conséjos. 
Son mis verdades espejos, 

Y assi en ellas os mirays. 

Soys vn grande Cauallero, 
y en mi Camara y Palacio 
quiero que assistays de espacio, 
porque yo conmigo os quiero. 

Soys casado? 

Gran sefior, 
soy de vna hermana marido, 
Y casarme no he querido 
hasta darsele, 

Mejor, 

yo, Busto, se le darè, 
Es sù nombre? 

Dofia Estrella. 
A_ Estrella. tan clara Y bella 
no sè qué esposo le dè 

SINO és el Sol, 








350 


390 


395 


400 


405 


410 
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De ij giustò che si dia TESE ufficio a uno di 

questi due qui, e se lo date a o o Signore, 

fate cosa ingiusta. E qui in Siviglia, signore; 

in nulla mi vi ho obbligato, poiché, soldato 

nelle guerre, ora sono Reggitore nella pace, 

Se dice vero, Fernando Perez da Medina me- 

rita la carica, e gli anni lo fanno degno del 

È comando della frontiera: don Gonzalo che è 
giovane e un Cid cordovano (16) potete, o si- 
gnore, farlo Adalid, 

Re. Sia, poiché voi lo volete. 

Busto. Voglio soltanto, e lo vogliono ragione e 

| giustizia, dare la dovuta soddisfazione a quelli 
che resero servigi, 

RE. Basta, poiché i vostri saggi consigli fanno 
ch'io senta vergogna. 

Busto. Le mie parole sono specchi di verità "e 

v Voi vi cì potete guardare, 

Re, Siete un nobile cavaliere, edi io voglio clie 
nella mia Camera e nella Corte mi assistiate 
per lungo tempo, ché io vi voglio con me. 
Siete ammogliato ì 


e ui dn 


Busto. Gran signore, sono unito a una sorella, 


né ho voluto ammogliarmi finché non le avessi 
dato marito. 
Re. Meglio glielo darò io, Busto, Si chiama ? 
Busto. Donna Stella. 1 
Rk, A Stella cosf chiara e bella non s0 che ‘8p0so 
dare se non, il Sole. 































au 














o Solo vn hombre, 
diana ce ira Estrella anelo, 

trella del cielo. die 
en mi nombre 

que la merezca, 











Por ello los pies tè pido, 

Da Darèla, Busto, marido 

: qua a su icual no desmerezca; 420 

dezidle que he de ser 

drino y casamentero, 

y que yo dotarla quiero. 

Aora quiero saber, 

t, para que ocasion 4 

me ha llamado; 
porque me ha puesto en cuydado, 

Ret . . + ‘Teneys, Tauera, razon. 

Yo os llamè para vn negocio 
de Seuilla, y quise hablaros 430 
primero. para informaros 
del; pero la paz, y el ocio, 

nos combida; mas de espacio 
lo trataremos los dos, 
pues de oy assistireys vos 135 
en mi Camara y Palacio, 

Yd con Dio 
Busto... Dadme los pies. 
Rev, , Mis dos bracos, Regidor, 

os darè. 
Busto, ._. Tanto fauor.... 
(Aparte) No puedo entender porquè. 440 
, Sospechoso Voy: quererme 
sin conocerme, y honrarmé,.,.. 
El Rey quiere sobornarme 
de algun mal que piensa hazerme, 








Busto. 


o) 
Ci 

















((Vase). 
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«n. Un uomo desidero-soltanto per Stella, o 
Busto. me " 2 
signore; poiché non è pià Stella del cielo. 

Re. Sarò io a maritarla con un uomo’ che Ja 
meriti. aa ea mani 

Busto. Chi io perciò mi prostri al vostri piedi, 

Re. Io la mariterò, Busto,.a tale che non sia da 
meno di voi. Ditele che.io ho da essere suo 
padrino e procuratore delle sue nozze e che 
voglio. io. dotarla, 

Busto. Desidero orta sapere, signore, per qual 

motivo Vostra Altezza mi ha mandato a chia- 
mare, giacché questo mi ha messo.in appren- 
sione, 
Avete ragione, Tavera. Vi ho mandato a chia- 
mare per una faccenda che riguarda Siviglia, 
ed ho voluto parlatvi prima per informar- 
vene. La pace eil riposo però ci invitano; 
con phi comodo ne parleremo. tutti e due, 
poiché da oggi voi mi sarete assistente di 
Camera e di Corte, Andate con Dio, 

Busto. Ch*io vi baci i piedi, È 

RE. Ecco. ch'io v*abbraccio, o Reggitore. 

Busto. Tanta grazia... (#7@ sé). Non posso ca- 
pirne il perché, Sono in sospetto: volermi 
bene senza conoscermi; farmi tanto onorel. 
Il re vuole guadagnarmi a sé perché pensa di. 
farmi qualche male. (sce). 
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REY Sg El hombre es bien entendido 445 
So y tan cuerdo como honrado. 
Don ARIAS» Destos honrados me enfado. — 
TOR Ouantos, gran SEror, lo han sido 
F con la ocasion! 


hasta dar 


Sin ella son destos modos 450 


: todos cuerdos, pero todos 
G con ella baylan a vn son. 
Aquel murmura 0y de aquel 
"i que el otro ayer Murmurò; 
que la Jey que executò 455 


at executa el tiempo en èl, 
Su honra en vna balanca 
a pone: en otra poner puedes 
tus fauores y mercedes, 
tu lisonja y tu priuanga, 
m y verds, gran serior; COMO 
i la que agora està tan baxa 
viene a pesar vna paja, 
y ella mil marcos de plomo. 
j Rex . . «+ Encubierto pienso ver 465 
î esta muger en su casa, 
4 que es Sol, pues tanto me abrasa, 
aunque Estrella al parecer. 
Dow Aris. Mira que podran dezir. 
i Riv . .. Zos que reparando estant, 470 
amigo, en'lo que diran, 
se quieren dexar morir. 
Viua yo, y diga Castilla 
lo que quisiere entender, 
Que Rey Mago quiero ser 475 
3 de la Estrella de Seuilla. 
li 


460 











<< (Vanse). 
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SCENA VI. 
Il Re e DON ARIAS, 

RE Costui è persona di molto intendimento; è 
altrettanto assennato quanto dabbene. 

Don ARIAS. Di questi dabbene sento fastidio, 
Quanti sono stati tali, o gran signore, finché 
poi non s'è data l'occasione! Mancando que- 
sta, tutti sono saggi cosi; ima poi tutti, se 
capita, fanno a un modo, Quello oggi dice 
male dì colui che sparlò l'altro ieri; e come 
trattò lui gli altri, col tempo è stato trattato 
lui, Metti la loro onoratezza in una bilancia: 
in un’altra fa’ di mettere i tuoi favori e le tue 
grazie, i tuoi allettamenti e la tua protezione, 

e tu vedrai, o gran signore, come quella che 
ora grava tanto giù finisce col pesare un fu- 
scello, ‘e quell'altra mille libbre di piombo. 
Penso di vedere nascostamente in casa sua 
questa donna che è Sole, poiché tanto mi 
abbrucia, per quanto sia Stella in apparenza, 

Don Arias, Bada a quel che si dirà, 3 

Re. Quelli che badano a quel che si dirà, amico, — 
han voglia di lasciarsi morire. Ch'io viva e 
dica Castiglia quel che le pare: i0 ‘voglio — — 


essere re Mago della Stella di Siviglia. 
| (Escono). - 
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i SANC ONA ESTRELLA, 
(Salen DON SANCHO, D 
NATILDE y CLARINDO). 


Diuino Angel mio, — 

quando seré tu duefio, 

sacando deste empeno 

las ansias que te embio ? 480 

Quando el blanco rocio 

que vierten mis dos 0j0s, 

Sol que alumbrando sales 

en conchas de corales: — A 

de que ha formado amor los labios rojos, 485 
con apacibles calmas 

perlas haran que engasten nuestras almas? 


Quando, dichosa Estrella 
que como el Sol adoro, 
ù° a tu epiciclo de oro 490 
-. vesplandeciente y bella, 
* la luz que baîta y sella 
SA lu cervelo diuinò, 
: con ravos de alegria 
adornaràs el dia, 495 
Juntandonos amor en solo vn sino, È 
para que emule el cielo 
otro Castor y Polua en el suelo ? 
Quando en lagos iguales 
nos amara Castilla 500 
Geminis de Seuilla 
con gustos inmortalesP 
Quando tendran mis mates 
esperangas de bienes ? 
Quando, alegre y dichoso, 505 
me Iamarè fu esposo 
a pesar de los tiempos que detienes, 
, Que en perecoso turno 
camman con las plantas de Saturno? 


ESTRELLA ., ‘Si como mis desseos 
los tiempos caminaran, 


SANCHO . + 
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SCENA VII. 7 

Li 


SANCIO, DONNA STELLA, NATILDE e CLARINDO, 
Don SAT 


Sancio. Angelo mio divine, quando? sarai tu mia e i 

x potrò sollevare da quest'affanno le brame di 5 
che tu sei oggetto? Quando le bianche stille di 
rugiada che sgorgano dai miei occhi, o. Sole 
che, fulgente sorgi in conchiglie coralline, di 
cui Amore ha formato le rosse labbra, con di- 
lettosa calma diverranno perle che incastonino i 
le nostre anime? Quando, felice Stella, che io si 
adoro come il Sole; fulgida e bella nel tuo 
epiciclo d’oro, o luce che tutto illumina e av 


volge.il tto capo divino; adornerai di giocondi 3 
raggi il giorno e Amore ci unirà in un solo = SM 

£ È n 
pensiero, affinché un altro Castore e Polluce “i 


in terra emuli il cielo? Quando. allacciati del 
pari, Castiglia ci chiamerà i Gemini di Sivi- 


glia e podremo gioia immortale? Quando i È: 
miei mali avranno speranze di bene? Quando, SA 
lieto e felice, mi potrò chiamare tuo sposo, “sa 
bonostante il-tempo che tu raffreni e che in SÌ 
lento giro camina con i piedi di Saturno? (17) LA 
STELLA. Se come i miei desiderî procedesse il î 
tempo, i suoi passi da gigante supererebbero . x 


il Sole, e Siviglia esalterebbe le mie dolci 
cure, né io, amante e felice, invidierei gelosa 
la soave e tenera tortorella che con roco tu- 
bare prepara il'talamo:in mille lascivi tronchi. 
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al Sol auentajaran 

los passos giganteos, 

y mis dulces empleos 
celebrara Seuilla, 

sin embidiar zelosa, 

amante, Y venturosa, 

alada y tierna tortolilla, 

con arrullos roncos 

mil lacibos troncos. 


la reg 
que 
talamos haze en 
En circulos amantes 
ayer se enamoranan 
do sabes, 3 formauan 
reguiebros ignorantes ; 
sus picos de diamantes 
sus penachos de mieue 
dulcemente ofendiatt, 
mas luego los hazian 
vaso en que amor sus esperangas bene, 
pues los picos vnidos 
se brindauan las almas y sentidos. 


Ay, como, te agradezco; 
mi vida, essos desseos! 
los eternos trofeos 
de la fama apetezco; 
solo el alma te ofrezco. 
ESTRELLA Yo con ella la vida, 
para que viua en ella. 
SANCHO + Ay, amorosa Estrella, 
de fuego y lua-vestida! 
EstreLLA . Ay, piadoso homicida | 
SAncHO . . Ay, sagrados despojos, 
norte en el mar de mis confusos 0jos! 


SANCHO +. + 


CLarINDo ., Como los dos no damos 
de olandas y cambrayes 
SELE blandos ayes, 
i siguiendo Ì 
SANCHO 7 No callas?. piene 
CLARINDO Ya callamos 
Ay, lermosa muleta : 
de mi amante desmayo! 
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în amorosi rigiri ieri dove tu sai si dimo-- 
stravano amore e stabilivano inconsapevoli ri- 
chiami amorosi: i -loro beceucci diamantini 
percotevano dolcemente i loro candidi piu- 
metti, ma tosto ne facevano coppa in cui Amore 
sorbe le sue speranze, poiché quei beccucci, 
uniti, si offrivano i cuori ed i sentimenti, 
 Savcro. Ah; come, vita mia, ti sono grato di questi 
ei desiderî! Io bramo gli eterni trofei della fama. 
i per te, e ti offro l’anima solo, 
SreLLa, Io t'offro la vita ‘con l’anima; affinché in 
essa l'anima tua viva (18). 

Sancio. Oh, amorosa Stella vestita di fuoco e di 
me luce | = 

. SreLLa. Oh, pietoso mio nemico! 

| Sancio, Oh, santa mia conquista, stella polare 
ì nel mare dei miei occhi smarriti! 
| CrariNDO (@ Natilde). Perché anche noi due, come. 

i nostri padroni, non mandiamo qualche ge- 

__ mito, carezzevole come: telabattista d'Olanda 
; e di Cambtai? 
È Sancio, Vuoi star zitto P. ; 
CLarInDO, E stiamo zitti (fiano @ NJ:7—-0h,° 
| bella gruccia che sostieni î miei amorosi de- — 
liqui! 5 . 


È 










NATILDE 
CLARINDO 
NATILDE » 
CLARINDO 


SANCHO + 
ESTRELLA 


v SANCHO » 
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ela nn 


Av, hermano lacayo, 


que n al 
} dicha! 
AVIO Ayy dichoso! 


Oue dize al fin tu hermano? 


Que, hechas Jas escrituras 
ian firmes y seguras, 

el casamiento es llano, 

y que el darte la mano 
vnos dias dilate 

hasta que èl se preuenga. 
Mi amor quiere que tenga 


misero fin; el tiempo le combate: 


oy casarme Querria, 


que da el tiempo mil bueltas cada dia. 


La mar tranquila y cana 
amanece entre leche, 
>», antes que montes eche 
ace Sol por la maînana, 
en circulos de grana 
madruga el Alua lermosa, 
> luego negra nuue 
en sus ombros se sube 
vistiendola con sombra tenebrosa; 
> los que fueron riscos 
son de nîeue vizantes vasiliscos. 


Penachos'de colores 
foma vn almendro verde, 
Jen n instante pierde 
sus matizadas flores } 
cruzan murmuradores 
los arroynelos puros, 
ven su arcentado suelo 
grillos les pone e} velo; 


pues si estos del Jamas estan SELUFOS, 


como en fanta myd 
bodrè tener del ton 


al son de la almoaca eres poeta! 


No tiene tantos ayes vn leproso. 


tiempo confianga ? 
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NaAtILDE Ah, mio caro Stalliere, come al Sonar 
della striglia sai esser poeta! 
CLarINDO. Ah, felicità mia! 
NarILDE. Ah, mio bene 
CrarinDo, Non geme tanto neanche un lebbroso, 
Sancio. Che dice insomma tuo fratello ? 
SreLA, Che, una volta ormai scritti 1 patti cosf 
saldi e certi, non c'è Ostacolo alcuno al ma- 
trimonio, e che io rimandi di qualche giorno 
il concederti la mia Mano, finché egli possa 
di apparecchiarvisi, 
Sancio, Egli vuole che fiurisca male il mio amore, 
al a cui è nemico il tempo. Oggi stesso Vorrei 
sposarmi, poiché il tempo fa mille cambiamenti 
ogni giorno, Il mare tranquillo e biancheg- 
giante si ridesta ai primi albori del giorno 6; 
Prima che, nella mattinata, al sole discuopra 
alte vette di monti, la bell’alba si leva in 
mezzo a purpurei Splendori ; ma ecco che una 
nera nube s'innalza sulle spalle del monte, 
lo avvolge d’ombra buia; e quelle che prima 
«erano balze sono divenute Biganteschi mostri 
di neve. Un giovine mandorlo sì veste di. 
Variopinti ciuffi, ma in un momento perde 
la varietà dei suoi colori, Trascorrono mor- © 
moranti i limpidi ruscelli, ma nell’argenteo 
letto ecco li inceppa il gelo. Ora se mare e 
| Piante e ruscelli son pur sicuri di mai mu- 
| “are, come potrò io, in tanta vicenda di cose, 
| fidare nel tempo? —— = 
? pa Y hi 
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Si el tiempo se detiene, 








L ELLA è» ; 
Te habla a mi hermano. na 
uiero 2 
SANCHO + +» 2 
hablarle, porque mueri a 
lo que amor, se entretiene. : = 
Busto Tauera viene, PB 





CLARINDO 

















(Sale BUSTO). . > 


i Sancho amigo! 


1a Busro. . » 
+ ESTRELLA' Ay, que es. esta? — 

È SancHo . . Vos.con melancolia? G 

k. Busto. . + Tristeza y alegria Sg 


en cuydado me ha puesto. 
Entrate dentro, Estrella. È NE: 
EstreLLa: Valgame Dios, si el tiempo me atropellal. 


È: ((Vase). i > 





Busto, . + Sancho Ortiz de las -Roelas... 
Sancno , . Ya no me llamays cunado? pai 
Busto. . . Vn catiallo desbocado 
me haze correr.sin espuelas; 
Sabed que el Rey me Ilamò, 
no sè, por Dios, para què, 
que, aunque se lo preguntè, 
jamas me lo declarò, 
Haziame General 
de Archidona, sin pedillo, 
y a fuerca de resistillo 
no me dio el haston real. 6 
Hizome al fin... 
SANCHO... . Proseguid, 
que todo esso es alegria; 
dezid Ja melancolia, ; 
y la tristeza dezid, YAN 
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sa. Se il tempo indugia a passare; parla a 
TEL 


mio fratello. 5 spugna 
SITA Voglio parlargli, poiché muoio dalla 
i e brama delle gioie che Amore mi ritarda. 

| Crarinpo. Ecco Busto Tavera. 


SCENA VIII. 
p Silla Busto e detti, a 


5 





Busto. Caro Sancio l 
SreLLA. Ah; cosa accade ? 
——Sawcro. Perché siete triste? - 
Busto. Tristezza e gioia mi hanno fatto pensie- K 
roso. Ritirati, Stella. E 
| Sretta.Iddio voglia che non mi travolga il tempo!” 
Sa È (esce). 
i SCENA IX. Si 
BusTo.e SANGIO. sa 


| Busto. Sancio Ortiz de las Roelas... 
| SANCIO. Pit non mi chiami cognato ? > 
— Busto. Un'cavallo ‘seriza freno mi trasporta senza 
SZ spronarlo. Sapete che. mi mandò a chiamare — — 
SN il re) non so perché; in fede di Dio, giacché, i 
sebbene glielo domandassi; non. me-lo spiegò — 
punto. Mi avrebbe nominato: Generale dì Arc oS 
chidona senza che io glielo chiedessi e solo — 
a furia di ‘oppormegli non mi clette il bastone sr 
—_ reale del comande. Infine mî nominò. 
 SAxcIo. Continuate, ché tutto ciò è gioia; dite 
SL Li PISSHziOo CREO la tristezza. 
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Busto. 
SANCHO +. 
Busto. 
SANCHO + 


Busto. 


î SANCHO , 





Busto, 


pai, 
SANCHO . 


Busto. 


__ ——_—_——----#: 
Si St 

























La Estrella de Sevilla 


De su Camara me ha hecho. 615 de 
îi s gusto. 4% 
Tama AI pesar , 
VERS Que me ha de costar 
algun cuydado sospecho. 
Dixomé que no casara | ; 
a Estrella, porque el queria 620 
casalla, y se proferia, À 
quando yo no la dotara, 
a hazello, y dalla marido 
sto. 
TSE, Tu dixiste 
que estauas alegre y. triste, 
mas yo solo el triste he sido. 
Pues tu alcangas las mercedes, 
y yo los pesares cojo, 
dexame &*ni con tu enojo, 
y tu el gisto tener puedes, 
‘| que en la Camara del Rey, 
y bien casada tu hermana, È 
èl tenerle es cosa llana; È 
mas no cumples con la Jey 
de amistad, porque deuias 
dezirle al Rey que ya estaua 
casada tu hermana, 
Andaua 
entre tantas demasias 
turbado mi entendimiento, 
que lugar no me dio alli 
a dezirlo, 
Siendo ansi, 
no se harà mi casamiento ? 
Boluiendo a informar al Rey 
que estan hechos los conciertos 
y escrituras, seran ciertos 
los contratos; que su ley 
no ha de atropellar lo justo, 
Si el Rey la quiere torcer, 
quien fuerga le podrà hazer, 
auiendo interes 0 gusto? © 
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xy Mi ha fatto suo gentiluomo di Camera. 
Bee È anche questo è piacere, 
DE ‘Veniamo al dispiacere. 
SANCITO. Ho il sospetto che mi debba costare qual 
che affanno. È 
Busro. Mi ha detto di non.maritare Stella, perché 
voleva maritarla lui e si offriva, qualora non 
la dotassi io, di dotarla lui e di darle marito 
È a scelta sua, 
Sancio, Hai detto che tu.eri allegro e triste, ma 
io sono, soltanto triste, Poiché tu. consegui 
i favori ed io raccolgo gli affanni, lascia pure 
3 a me il tuo rincrescimento e tu tieniti e goditi 
il piacere, poiché è manifesto che è un'Diacere. 
essere tu gentiluomo di Camera del re e avere 
ben maritata la sorella tua; ma non osservi 
la legge dell’amicizia, giacché ‘al re avresti 
A dovuto dire che tua sorella era di già sposa. 
‘ Busro. Il mid cervello, in mezzo a tante straor- 
: dinarietà; era talmente turbato che non mi 
IE dette lf per li''agio di dir questo. 
—  Sancro, Cosf stando Te cose, il mio matrimonio 
non si farà? a 
Busto, Ritornando per informare il re che sono 
fatti gli accordi e i patti, rimarranno ferme 
“ le obbligazioni, poiché ciò che è giustizia non 
dev/essere rovesciato dalla legge del SCSI 
SancIo, Se il re vuol travisare quel che. è giusto — 
e vi abbia interesse o‘piacere, chi pottà mai 
contrastirgli 290 Sete n 
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Busto. 


SANCHO . 


Busto. 


SANCHO 


Yo le babiarè, y vos tambien, 
ues vo entonces, de turbado, 
no le dixe lo tratado. 
Muerte pesares me den! 


Bien dezia que en el tiempo 655 
nc ay instante de firmeza, 
y que el llanto y la tristeza 
son sombra de passatiempo. i 
Y quando el -Rey con violencia 
660 


quisiere torcer la ley.... 
Sancho Ortiz, el Rey. es Rey: 
callar, y tener paciencia, 


(Vase). 


. . En ocasion-tan triste, 
quien paciencia tendra ? quien sufrimiento ? 
Tirano, que veniste 
a perturbar mi dulce casamiento 
con aplauso a Seuilla, 
no gozes los Imperios de Castilla! 
Bien de don Sancho el Brauo 
mereces el renombre, que en las obras 670 
de conocerte acabo; 
y pues por tu crueldad tal nombre cobras 
y Dios siempre la humilla, 
no gozes los Imperios de Castilla! 
Conjurese tu gente, 675 
y pongan a los hijos dé tu hevmano 
la Corona en la frente 
con Bulas del Pontifice Romano! 
> dandoles tu silla, 
no gozes los Imperios de Castilla! 680 
De Seuilla salgamos; 
vamos a Gibraltar, donde las vidas 
en. su riesgo perdamos. 


CLARINDO, Sin yr allà Jas damos por perdidas, 


SANCHO 





«+ Con Estrella tan bella, 685 

como vengo a tener tan mala Estrella? 
Mas ay, que es ligurosa, 

Y en mi son sus efectos desdichados, 










































La Stella di sSivicla 4î 
a Gli parlerò io e anche voi, poiché allora 
iero. Gli pî 
SO gli dissi, dal gran turbamento, quel che 
non £ a 
s'era trattato fra noi. 


. uo Che mi facciano morire gli affanni! Di- 
SGANCIO. , 
cevo bene che nel tempo non c'è saldezza 
un istante e-che il pianta e la tristezza sono 
l'ombra che segue al piacere. E qualora il re 
volesse violentemente far deviare la legge... 
Busro. Sancio Ortiz, il.re è il re...; tacere e pa 
zientare (esce). 
SCENA X. 
z Busto è CLARINDO. 
Sancio. E chi avrà pazienza in così triste caso? 
ni Chi potrà sopportare ? © tiranno che sei ve- 
| nuto a Siviglia a turbare le mie dolci nozze, 
applaudito, tu possa non godere delle terre 
di Castiglia! Di don Sancio il Bravo sf dav-7 
vero tu meriti il bel nome, ché ora ti ho 
conosciuto nelle azioni; e poiché tale fama 
l'hai per la tua crudeltà, cui Dio sempre at 
terra, tu possa non godere delle terre di Ca- n 
stiglial'Complotti contro te la tua gente e sian 
messa in fronte ai figli di tuo fratello la Co 
rona in forza di sacre bolle pontificie (19). Br 
consegnando loro: il trono, tu possa non go: 
dere delle terre di Castiglia! — (a Clarindo) — 
Andiamo via da Siviglia, andiamo a Gibil- 
terra dove si possa perdere la nostra Vita. 
nelle battaglie di laggiù. fi 
CLaRINDO, Senz' andare laggili possiamo far conto 
di averle già perdute. — IST 
Sancio. Pur con si bella Stella, come una hi 
vengo ad avere cosî, maligna ? Abi, però 
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- È Por esta Estrella hermosa 
ISSERINDO. morimos como lneuos estrellados; 
mejor fuera en tortilla. 3 
Sancho. No gozes los Imperios de Castilla! 

Sar ’ 


(Panse. Salen EL REI, DON ARIAS, 
y acomparamiento). 


Rey . Dezid como estoy aqui. 
Don Ariks. Ya lo saben, ya la puerta 








a recebirte, seflor, 
sale don Busto Tauera, 


(Sale BUSTO TAUERA). 


Tal merced, tanto fauor! 
En mi casa vuestra Alteza ? 
Por Seuilla assi embogado 
sali, con gusto de vella; 
y me dixeron passando 
que eran vuestras casas estas; 
Y quise verlas, que dizen 
que son en estremo buenas, 
Busto. . . Son casas de yn escudero, 
Rev. + . Entremos. 
Busto. . . Sefior, son hechas 
para mi humildad, y vos 
ho podeys caber en ellas, 
(ie para tan gran sefior 
se cortaron muy estrechas; 
" voro os vendian bien sus salas, 
que son, gran seitor, pequertas, 
porque su'mucha humildad 
no aspira a tanta sobernia. 
Fuera, senor, de queen casa 
lengo ona hermosa donzella 
solamente, que la caso 
Ja con escrituras hechas, 
Y ho sonarà muy bien 


3USTO, +. è 


REY 


695 


700 


715 
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iemica e come il suo influsso ri- 
persa calamità sul mio cammino ! i 
ni Per questa vaga Stella siam cucinati 


a affrittellate: meglio fritti in 


Uni 
come Mme I 


CLARINDO: 
siccome UOV 
padella. 

SGANCIO. Chè tu possa, n 
Castiglia | (scono). 

SCENA XI. 
Îl Re, Don AriAs,e seguaci. 


on godere delle terre di 


Re, Avvisate che son qui. 
Don Arras. Ben lo sanno, e a riceverti alla porta — 


ecco viene don Busto, Tavera. 
SCENA. XII 
Busto TAVERA e detti. 

Busro. Quale grazia, quale grande favore! In 
casa mia vostra Altezza? 

Re, Cost ammantellato uscii per Siviglia piacen- 
domi di vederla, e passando di qui mi si è 
detto che queste erano le vostre case; or_.io 
ho avuto desiderio di visitarle, perché sì dice; | 
che sono quanto mai belle. CSI 

Busro. Son le case di uno\ scudiero. 

Re, Entriamo. DE 

Busto. Signore, esse sono fatte per l’umil 
persona; e voi non potete capirvi,, hé 
troppo strette furono costruiti (per così grai 
signore: né Saranno per voi nvenienti 
sale, ché piccole sono, 0 gran 
modeste quali si S 
perbo onore. 
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REY . 
ZUSTO. «+ è 

Rey 

Busto. -. +. 

Reyviovici 

BUSTO, >... 

Revolt; 


Don Arias. 


en Seuilla quando sepan 720 
qué a visitarla venis. 
No vengo, Busto, por ella; 
yos Vengo. 
n Gran sefior, 
notable merced es esta; 
725 


y si aqui por mi venis, 

no es justo que os obedezca, 
descortesia 

que a visitar su Rey venga 
al vassallo, y que el vassallo 
io permita y lo consienta. 730 
Criado y vassallo soy, 

y es mas razon que yo os Vea, 

va que me quereys honrar, 

en el Alcacar, que afrentan 

muchas vezes las mercedes 735 
quando vienen con sospecha, 
Sospecha? de què? 






que se: 





Diran, 

puesto que al contrario sea, 

que venistis a mi casa 

por ver a mi hermana; y puesta 740% i 
en opiniones su fama, 

està a pique de perderla, 

que el honor es cristal puro 

que con vn soplo se quiebra. 


Ya que estoy aqui, vn negocio 745 
comunicaros quisiera: 
Entremos. 


Por el camino 
serà, si me days licencia, 
que no tengo apercebida 
la casa, 
Gran resistencia (afarlé — 750 
con ARIAS), 
nos haze, 


Lleualle importa, (aparte 
com EL REY). 
que yo quedarè con ella, 
y en.tu nombre la hablaré, , 



































La Stella di: Siviglia 





vè soltanto una graziosa fanciulla che ho già. 
promessa in isposa; e già son fatte le scritture: 
or non se ne susurretà molto bene in Siviglia == 
quando si sappia che voi veniste a trovarla. 
Re, Non vengo; 0 Busto, per lei: vengo per voi. — 
Busto. Signore, gran mercede questa vostra; ma 
È se qui siete venuto per me non è giusto ch*io- 
è vi obbedisca, perchè scortesia satebbe che 
venga il re a trovare ‘il suo vassallo e che il 
vassallo ciò permetta e consenta. Servo e vas 
sallo io sono, e più è giusto che‘io vi‘abbia. 
? a vedere, giacché volete onorarmi, nel Pa- 
lazzo reale: i favori arrecano vergogna spesso; 
quando sono sospetti, È > 
Re. Sospetti? Come? : "E 
Busro. Si dirà, anche sia il contrario, che veniste 


seu 
sa 


SS alla mia casa per mia sorella; e una volta 
messo in discussione il suo buon nome, corre 

1 rischio di perderlo, poiché l'onore è terso. 
cristallo che si spezza con un soffio. — — 

Re, Dal momento che son qui, vorrei informarvi 

sa di una faccenda. Entriamo, °°° 


c 


Busto. Ciò potrà essere strada facendo, con vo- 
stra licenza, poiché non ho preparato la casa” 
per ricevervi. ar = 

Re (fiano a don Arias). Grande 

1 «Che. ci-0ppoAeins sese ee 

Dow Arias (piano. al re). Bisogna condurlo 

di qui; io rimarrò con Stella e le parler 

‘tuo’ NOM& ea esi 
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Rey 


Habla passo, no te entienda, 
que tiene todo su honor 
este necio en las orejas. 
Arracadas muy fesadas 
de las orejas se cuelgan: 
el peso las romperà, — 
no quiero por fuerga 
ver vuestra casa, 
Sefior, 

en casando a dofia Estrella, 
con el adorno que es justo 
la verà. 

Essos coches Ilegan. 


Don Arras. 


Rav... 





BUSTO. —. 


Don ARIAS. 


Rey Ocupad, Busto, vn estriio, 

Busto. . A pie, si me days Jicencia, 
he de ir. ; 

Riv...) EI coche es mio, 


y mando yo en él. 
Don Arras, Ya esperan 
los coches, 
Raveo Guien al Alcacar. 
Busto (aperte). Muchas mercedes son estas, 

y gran fauor me haze el Rey. 

Plegue a Dios que por bien sea! 


(Vanse y gueda DON ARrtAs, Salen 
4 ESTRELLA, y NATILDE) 


ESTRELLA 
NATILDE. 
Don Arias. 


Que es lo que dizes, Natilde? 
Que era el Rey, sefiora, 

El era, 
y, no es mucho que los Reyes 
siguiendo vna Estrella vengan, 

vuestra casa venia 

buscando tanta belleza, 
que si el Rey lo es de Castilla, 
vos de Ja beldad soys Reyna. 
El Rey don Sancho, a quien Îlaman 
por su inuicta fortaleza, 


el Brauo el vulgo, y los Moros, 
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=. Parla basso che non t'abbia a intendere: 
© questo sciocco ha messo negli orecchi tutto 
il suo ‘onore, 
Don ARIAS. Agli orecchi cis appendono dei pen- 
denti ben pesanti: il peso li farà cedere, 
Re (a Busto). Basta, non voglio entrare a forza 
in casa vostra, 
Busto: Signore; quando. avrò maritata donna 
Stella, voi la vedrete nell’acconciamento che 
‘le si addice, 
Don ARIAS. Ecco giungere dei cocchi. 
| Re; Salite sul montatoio, Busto, 
| Busto. Se mi permettete, a piedi debbo andare; 
Re, Il cocchio è mio ed io vi comando. 
Don Arras. Ecco, i cocchi attendono. 
Ri. Ci si porti a Palazzo. 
Busto (ra sé). Grandi grazie son queste; gran 
favore mi fa il re. Piaccia a Dio che ciò sia 
a fin di benel (Varno) via). 





SCENA-XIIL 
| STELLA e NATILDE: 
| STELLA. Cosa dici, Natilde? 
 NatILOE, Che, signora, era il re. 

Don Arras. Lui era, né è da maravigliare che 
i re vadano seguendo, una Stella. Veniva alla 
Vostra casa in cerca di cosî grande bellezza; 
perché s’egli è il re di Castiglia, voi siete 





È tegina della beltà, Il re don Sancio cui il 
|_—’Popolo, per la sua invitta fortezza chiama. il 
AIA : 
et 

TERNI GA ADE 
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porque de su nombre tiemblan, 
el Fuerte, 9 sus alfas obras 785 
el Sacro y Augusto Cesar, 

que los laureles Romanos 

con sus hazaltas afrenta, 

essa diuina hermosura 

vio en vn valcon, competencia 790 
de los Palacios del Alua, — 
quando, en rosas Y acuzenas 

medio dormidas, las aues 

la madrugan, y recuerdan, 

y, del desvelo Ilorosa, 795 
vierte razimos de perlas. 

Mandòme que de Castilla 

las riquezas te ofreciera, « 
dunque son para tus gracias 
limitadas sus riquezas; 
que su volutad admitas, = 
que, si la admites y premias, : 
seràs de Seuilla el Sol, 

si hasta aqui has sido la Estrella. 7 
Darate villas, ciudades S05 
de quien Seràs ricahembra, vi 
= y a vn ricohombre te darà <d 
er por esposo, con quien seas 

7 corona de tus passados > 
4 v aumento de tus Taueras, Sio 
> 






































Que respondes? 








ca 
SUTCESTRELLA. —. Que respondo? 
lo que ves. (Buelue la espalda) 
Don Arras. Aguarda, espera.... 
‘EstrELLA . A. tan libianos recados 
da mi espalda la respuesta. 






(Fase). 











Notable valor de hermanos! 
los dos suspenso me dexan: 
la Gentilidad Romana 
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Bravo, e i Mori, tremando al nome suo, chia- 
mano il Forte, e Je sue alte opere proclamano 
Cesare Sacro ed Augusto che.con le sue gesta 
fa Impallidire gli allori di Roma, vide cotesta 
tua divina bellezza a un balcone, rivale dei 
Palagi dell’Alba, nell’ora in cui, fra rose e 
gigli ancora sonnolenti, la salutano e richia- 
mano gli uccelli mattinieri, ed in cui essa, 
dolente del risveglio, Sparge mucchi di perle. 
Il re mi comandò che ti offrissi le ricchezze 
di Castiglia, per quanto le sue ricchezze siano 
limitate in confronto alle tue grazie: dice 
che se accetti il suo amore, se lo accetti e jo 
compensi, tu sarai il Sole di Siviglia se finora 
ne sei stata la Stella. Ti darà castelli e città, 
per cui tu sarai alta dama di Castiglia e ti 
darà a marito uno d'alta nobiltà, insieme col 
quale tu possa essere lustro dei tuoi mag- 
giori è accrescere il nome dei Tavera. Cosa 
| rispondi? 
| SreLLA. Cosa rispondo ? Ecco, 

È (Gli volta le spalle). 
Don Arias. Attendi, aspetta... i 
Stretta. A tali disonesti messaggi è la spalla a 

dar risposta (/xce). 
SCENA XIV. 
SR Don Arras e NATILDE. : 
he Don Arras. Gran virtii dei due, fratello e sorella! — 
Mi lasciano interdetto l’una e l'altro: Sivi- 
glia esalta in entrambi la romana nobiltà, Mi 
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NATILDE . 


Don ARIAS. 


NATILDE. 


Don Arras. 


NATILDE. 


Don ARIAS. 


NATILDE . 


Don Arias. 


NATILDE. 


Don ARras. 


NATILDE. 


Don Arias. 


NATILDE. 


Seuilla en los dos celebra, 
Parece cosa impossible 
que el Rey los contraste y venga; 
pero. porfia y poder = 
talan montes, rompen pefias, 
Hablar quiero a esta criada, 
que las dadinas son puertas 
para conseguir fauores | 
de Jas Porcias y Lucrecias. 
Eres criada de casa? 
Criada soy, mas por fuerca. 
Como por fuerga? 

Que soy 


esclaua. 
Esclaua ? 

Y sujeta, 
sin fa santa libertad, 
a muerte y prision perpetua, 
Pues yo harè que el Rey te libre 
y mil ducados de renta 
con la libertad te dè, 
si en su seruicio te empleas. 
Por la libertad y el oro 
no aurà maldad que no emprenda; 
mira lo que puedo hazer, 
que lo harè, como yo pueda. 
Tu has de dar al Rey entrada 
en casa esta noche, 

Abiertas 

todas'las puertas tendrà, 
como. cumplas la promessa, 
Vna cedula del Rey 
con su firma, y de su letra, 
antes que entre te darò, 
Pues yo le pondrè en Ja mesma 
cama de Estrella esta noche, 
A que hora Busto se acuesta? 
Al alua viene a acostarse; 
todas Ja noches requiebra, 
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pare impossibile che il re possa lor contra- 
stare e vincerlì, Però insistenza e Potenza 
abbattono monti e Spezzano: rocce; Voglio 
parlare con questa fantesca: i regali sono 
entrature per ottenere favorì dalle Porzie e 
n dalle Lucrezie, (4 Natilde) Sei serva della 
; casa ? 

_NATILDE. Serva, sf, ma a forza. 

Don Arras. Come, a forza ? 

NATILDE. Perché sono schiava, 

‘Dow ARtAS. Schiava ? 

NATILDE. Soggetta anzi, priva della bella libertà, 
‘ a morte e prigione perpetua. 
Don Arras, Ma allora io farò che il reti liberi 
STE dia con la libertà mille ducati di rendita, 
; se tu vuoi adoperarti in suo servigio, 
__ NariLDE. In cambio della libertà e dell'oro non << 

i ci sarà mala azione che io non abbia aim: 

Na prendere, Di? quel che posso fare, e io lo farò 
sa qualora possa. DV 
Don Arras. Tu questa notte devi fare entrare ilo 
ee Te In questa casa, ei 
È NATILDE, Saranno aperte tutte Je porte; purché 2 
‘tu adempia la promessa. SA È 
| Don Arras. Un ordine del re, firmato‘dî suo 








































pu 
- _ &no, ti darò prima ch'egli c'entri. = 
—_ NarinDE. Ed io lo metterò proprio nella stanza 
di Stella stanotte, NA 


. Don Arras, A.che ora vVa.a letto Busto? ; 
 NatILDE, Viene a dormite all'alba. Tutta la 
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Don ARIAS. 


NATILDE. 


Don ARIAS. 


NATILDE . 
Don ARIAS. 


NATILDE. . 


que este descuydo en los hombres 


infinitas honras cuesta. 
Y a que hora te parece 


que venga el Rey? \ 
Sefior, venga 


a las onze, que ya entonces 


estarà acostada. 
Lieua 
esta esmeralda en memoria 
de las mercedes que esperas 
dei Rey. 
Que no ay para que, 
No quiero que te parezcas 
a los Medicos. 

Por oro, 
que monte lendrà firmeza? 
el oro ha sido en el mundo 
el que los males engendra, 
porque si èl faltara, es claro 
no huuiera infamias, nî afrentas. 


(Vanse, y salen YNIGO OSSORIO; Busto 


TAUERA, 9 DON MANUEL com /laues doradas). 


Down MANUEL. Goze vuestra Sefioria 


Busto . . 
Yo .. . 
Busro . è» 


la llaue y Camara, y vea 
el aumento que dessea. 


. Saber pagalle querria 


a su Alteza la merced 
que me haze sin merecella. 
Mucho mereceys, y en ella 
que no se engaîia creed 


el Rey. 
Su llaue me ha dado; 


puerta me haze de su cielo, 
aungque me amenaza el suelo 
viendome tan leuantado; 

que como impensadamente 


355 


860 


865 


870 


875 


880 
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va a fare all'amore: è una distrazione che 
costa infinite premure fra gli uomini, 

Don Arias, E a che ora ti pare che possa ve- 
nire il re? 

È —_ NATILDE. Signore, venga alle undici, 

sg ella sarà già a letto. 

Don ARrIas. Prendi questo smeraldo in ricordo 

e dei favori che ti aspetti dal re. » 

NatILDE. Ma non c'è di che, 

| — Don Arras. Non voglio che tu ti assomi 

(e medici (20). 

NarILDE. Di fronte all’ oro, quale monte starà 
saldo? L'oro è stato quello che nel mondo 
ha prodotto ogni male: se mancasse, è evi. 
dente che non ci sarebbero né infamie, né 
oltraggi. (Zscono). 

SCENA XV. 

| IcnazIo Ossorio, Busto TAVERA è Don ManuUEL 

t che reca le chiavi d’oro, “ 

| Dow ManuEL (a Busto). Abbia Vostra Signoria. 

il piacere di prendere possesso della chiave 
e della Camera, possa vedere ancora più alto. 

Ù grado come desidera (21). È s 
Busto. Vorrei sapere ripagare a Sua Altezza da 

so grazia che mi fa e ch'io non merito. SO 

. IGNAZIO. Molto meritate, e crediate che il re non — 

ti S'inganna in farvela. = AVA 

| Busro. Mi ha consegnata la sua chiave; ha fatto. Rai 

di me la porta che apre il suo cielo, IIa Ta 

terra mi minaccia vedendomi tanto inalzato, | Ra 


ché allora 


gli ai 
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tantas mercedes me ha hecho, 
que se ha de mudar sospecho 
el que honra tan de repente. 

Mas conseruando mi honor, 885 
si a lo que he sido me humilla, - 
dréè a quedarme en Senilla 
y atro, y Regidor. 
vw esde cuarda? 








Yf&IGo . 
Don MANUEL. 





Ninguno 

de los tres. 

YSIGO . Puès yo quisiera 890 

holgarne. 
Busto Tauera, 

si leneys requiebro aleuno, 

ta noche nos lieuad, 

y la espalda os guardaremos, 

Si quereys que visitemos 895 

lo comsn de la ciudad, 

yo os lleuarè donde halleys 

concetos, y vozeria, 

y dulce filosofia 

de amori 
Merced nos hareys, 900 


Don MANUEL. 











Busto . . 


css o 4 


Don MANUEL. 


(Sale DON ARIAS); 


Don Arias. . A recoger, Caualleros, 
que quiere el Rey escreuir. 
Don Manus. Vamos, pues, a diuertir 
la noche; 


(Vanse, y sale EL Rev), 


REartviani Que sus luzeros 
esta noche he de gozat, 905 
don Arias? | 
DON ARIAS. . La esclauilla 


es estremada. 








1 


MR A ROTTE E STAI 
x vai 
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poiche avendomi egli ‘fatto, senza pensarvi, 
tante grazie, temo che chi onora così di ùun 
tratto, s'abbia a cambiare. Ma s'egli mi ab- 
bassa a quel che sono stato, io, serbando 
l'oîor mio, rimartrò in Siviglia governatore e 
reggitore. 

IGnazio. Chi è di guardia ? 

Don Man. Nessuno dei tre. 

IGNAZIO. Poiché io vorrei darmi bel tempo. 

‘Don MAN. Busto Tavera; se avete qualche amo- 
roso convegno, conduceteci con Voi stanotte 
e vi guarderemo le spalle. 

Busto. Se volete che visitiamo i comuni luoghi 
della città io vi condurrò dove possiate tro- 
vare e arguti motti e chiasso e dolci ragio- 
nari d'amore, 

Don Man. Ci farete gran favore, 


SCENA XVI, 
i Don ARrAS e detti. 
Don Arras. Ritiratevi, signori, poiché.il re vuole 
scrivere; 
Don Man. Andiamo allora a passare allegra la. 
notte. (coro). 
SCENA XVII. 
JI RE e Don ARIAS. do 
Re. Potrò dunque, don Arias, godere dei suoi 
occhi stellanti stanotte? 3 
Don Arras. La piccola schiava ci mette tutto il’ 
suo impegno, Ì 
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Rey... 


Don ARIAS. 


Rey 


Don ARIAS. 


Rey 


Castilla 
estatuas la ha de labrar, 
Vna cedula has de hazella. 
Ve, don Arias, a ordenalla, gio 
que no dudarè en firmalla, 
como mi amor lo atropella. 
Buena queda la esclauilla, 
a fe de noble! 
Rezelo 
que me vende el Sol del cielo 915 
en la Estrella de Seuilla. 


JORNADA SEGVNDA 


(Salen EL REY, DON ARIAS, y NATILDE). 


NATILDE 


Rey . 
NATILDE 


Rey . 


Don Arras. 


NATILDE . 
Don Arras. 


Rie, 
Don Arias. 
RIVNTa 


Don Arras, 


‘ 


Solo serà mas seguro, 
que todos reposan ya. 
Y Estrella ? 

Durmiendo està, 

y el quarto en que duerme oscuro 920 

Aunque dezillo bastaua, 
estes es, muger, el papel 
con la libertad en él; 
que yo le darè otra esclaua 

a Busto. 

El dinero y todo 925 
va en èl. 
Dadme vuestros pies, 

Todos con el interes 
son, sefior, de vyn mismo modo. 

Diuina cosa es reynar. 
Quien lo puede resistir ? 930 
Solo, al fin, he de subir, 
para mas dissimular. 

Solo te auenturas ? 


a la 





È 
te. 
£ 
È 
1,6 


LAVA 
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Re. Lia Castiglia le deve inalzare monumenti. 

Don ARIAS. Tu devi fare per lei una cedola. 

Re. Vai a redigerla, don Arias, che non esiterò 
a firmarla, poiché il mio amore va in fretta. 

Don Arras. In fede di nobile, va bene per la 
piccola schiaval 

Ri. Sto per credere che essa con la Stella di Si- 

È viglia il Sole del cielo mi dia in potere. 





















ATTO.:SECONDO 
SCENA. I. 
Il Re, Don ARIAS e NATILDE. 


_ NatILDE, Sarà più sicuro da solo; tutti ormai ri- 

5 posano, 

Re. E Stella? 

NatIiLDE. Dorme, ed è buia la camera in cui 
dorme. 

Re (a N.). Sebbene sarebbe bastata la mia parola, 
pure ecco, o donna; l'ordine e con esso la 

SES tua libertà. Io darò a Busto un'altra schiava. — 

| Don Arias (@ X.). C'è il denaro e ogni cosa. 

NATILDE (@/ re). Lasciate ch'io vi baci i piedi, 

_ Don Arras (a/ye). Tutti a un modo interessati, | 

sa signore. 

| Re. Divina cosa'è l’essere re. i, 7 

4 Don Arias. E chi può opporsi a chi fegonta 

bi? 





Re. In fine, io solo ho da salir su perché più 
sia nascosta la cosa, | 
Down Arias. E ti. arrischi. da ‘solo? 








La Estrella de Sé 








Don ARIAS, 
Rev 


Don Arras. 


REY . 


NATILDE 


Rev 
NATILDE 
Rey, 
NATILDE 
Rey mato 
(Fanse, 
Busto 





; Pues, 
sputmosos remolcos 
canas passo a Colcos? 935 





rassallo ese 
n0 es su casa osta cn que estov PF 
pues dime a que me auenturo ? 
y quando no estè seguro, 
conmigo mismo. no voy? 940 
Vete. 
Doride aguardaré? 
Desviando de la calle, 
en parte donde te halle, 
En San Marcos entrarè, 





(Vase). 


A que hora Busto vendrà? 945 
Viene siempre quando al Alua 
hazen pajarillos salua; 
y abierta Ja puerta està 
hasta que él viene, 
El amor 
me allane tan alta empressa, 950 I 
Busque tras mi vuestra Alteza 
lo obscuro del corredor, 
que assi Ilegarà a sus bellas 
lnzes, 
Mira mis locuras, i 
pues los dos, ciegos y a escuras; 955 
vamos a casa de Estrellas. "0 
Que Estrella al Sol no se humilta? 
Aunque soy don Sancho el Brauo, 
venero en el cielo oclatiò 
esta Estrella de Senilta, 960 





Salt BUSTO, DON MANUEL, 
Y DON YNIGO), 


Esta es'imi posada. 
A_Dios 








È 
È 


re 
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Re. Ma che vado a Colco su navigli battuti dai 
flutti a RICOEUCIE pomi.? (22) Busto è mio vas- 
sallo; non è è la casa sua questa in cui sono ? 
Dimmi dunque a che mai mi. arrischio? E 
quando pur non sia sicuro, non hoa compagno 
me stesso ? Vattene. 

Don Arias: Dove devo aspettare ? 

Re. Allontanandoti da questa strada, in luogo dove 
ti possa trovare. 

Don Arias. Entrerò nella chiesa di San Marco. 

(Lesce). 
SCENA II. 
Il RE e NATILDE. 

Re. A che ora Busto verrà? 

NatILDE. Viene sempre quando gli uccelletti all 
tano l’alba. La porta;è apertafinché egli venga. 

Rr. L'amore mi faccia facile quest'alta impresa. 
NariLDE. Vostra Altezza venendo dietro a me- 
avanzi per il buio del corridoio, che cosf 
giungerà ai suoi bei fulgori. se 
Re. Guarda che pazzia la mia: tuttie due ciechi — 
e al buio andiamo in ‘caccia di Stelle. c 


Sole? 

Re. Sebbene io sia don Sancio il Bravo, adoro. ; 
nell’ottavo cielo stellato questa Stella di Si- 
viglia (23). (Zscono). a 

SCENA. III. i £ a: 
Busto, Don MANUEL e Don IGNAZIO: 


Busro, Ecco la' mia casa, 
IGnazio, Addio, 


lame Ss p cetpazi in 
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Busto 


Don MANUEL. 


}usTo 
YRIco 


Busto 


Don ManuEL. 


NATILDE 


Rey. 


NATILDE 


Busto . 


NATILDE 


Rev, 


Busto, 


Rey. 
Busto 


Rey. 


n 


Basta. 


Es temprano para mi, 
No aueys de passar de aqui. 


Tenemos los dos 
cierta visita que hazer. 


Que os parecio E 


amigo, en essa m 


hableremos, que es figura 





iciana ? 


En el Alcacar mafiana, 


uger 


muy digna de celebrar. 


(Vanse). 


‘Temprano me entro a acostar; 


toda la casa està obscura. 
No ay vn paje? ola, 


Lujan! 


Ossorio! Iuanico! Andres! 
todos duermen. Iusta! Ines! 


tambien ellas dormirar 
Natilde! tambien la 


se ha dormido; es dios el suefio, 


Ma 
esclaua 


y de los sentidos duefio. 


(Salen NATILDE, y EL 


REY). 


Pienso que es el que llamana 
mi serior. Perdida soy. 


No dixiste que venia 
al alua? 


Desdicha es mia ! 


Natilde! 
Ay Dios! yo 
No tengas pena, 


me voy, 


Quien es? 


Vn hombre, 


A estas horas hombre, 
y en mi casal Diga e 
Aparta, 


] nombre, 


965 


970 


975 


980 


985 
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Busto. È presto per me. 
Don Man. Non dovete andar oltre. 


Busro. Basta. 

Towazio, Noi due dobbiamo far certa visita, 

Busto. Che vi parve di Feliciana? 

Don Man. Domani a Palazzo parleremo di costei, 
o amico, poiché è bellezza ben degna di lode. 

(Vanno) 
SCENA IV. 
Busto. 

Busro. Rientro di buon'ora a coricarmi. Tutta 
la casa è al buio. Non c'è un paggio? Ehi, 
Luciano! Ossorio, Giovannino, Andrea.l Dor- 
mono tutti, Giustina! Ines! Anch*esse dormi- 
ranno. Natildel Anche la schiava s'è addor- 
mentata. Il sonno è dio e signore dei sensi, 

SCENA V. 
NarILDE, il RE e Busto. 

 NATILDE. Credo che chi chiamava sia il mio pa-_ 
drone, Son perduta. È 

Re. Non dicesti che veniva all'alba? 


| NariLDE. È la mia disdetta! 


Busto, Natilde. 

. NamILDE, Oh, Dio! Vado via, 

Re. Non ti dar pena. 

Busto. Chi è? 

Re. Un uomo. 

Busto. A quest'ora. ‘un uomo e in pr) mia TI INI 
suo nome! 3 3 Ù 


Re. Scostati. | 
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No soys cortès; 
y si passa, ha de passar 
por la punta desta espada; 990 
que, aunque esta casa es sagrada, 
la tengo de profanar. 
Rev. + Ten la espada. 
Busto. . 


«Busto . 


































Que es tener, 
quando el quarto de mi hermana i 
desta suerte se profana? 995° 
Quien soys tengo de saber, 
o a qui os tengo de matar. 








Rev. . . Hombre de importancia soy: 
dexame. 
2 Busto. . En mi casa estoy, È 
DA y en ella yo he de mandar. 1000 
Revit. Dexame passar, aduierte é 
r que soy hombre bien nacido ; 3 


y aunque a tu casa he venido, 
no es mi intencion ofenderte, 
sino aumentar mas tu honor. 
Busto, . El honor assi se aumenta? 
. Corra tu honor por mi cuenta! 
. Por esta espada es mejor. 
Y si mi honor procurays, 
como embogado venis? 
à honrandome, os encubris? 
dandome honor, os tapays? 
Vuestro temor os conuenga, 
como aueriguado està, 
que ninguno que honra da 
tiene de dalla verglienca. 
Meted mano, 0, viue Dios, 
À que os matel 
REY Necio apurarl 

















| ‘Busto. . Aqui os tengo de matar, 5 
o me aueys de matar vos. 1020. 





(Mete mano vi. Rey). 
Rex (aparte)  Diréle quien soy. — Detente, 
o; que soy el Rey. 
Busro. . Es engaîio! 
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pae — 
Busto. Non siete cortese, Se passate oltre, dovete 
È passare perla punta di questa spada; Sebbene 

sia sacra questa casa, la. profanerò. 

Re, Via la spada! 

Busto, Come via, quando la camera di mia so- 
rella è profanata in tal modo? Devo Sapere 
chi siete ‘0 qui vi avrò ‘ad' uccidere; 

Ri. Son personaggio d'alto grado, Lasciami an- 
dare. 

Busro. Io. sono in casa mia, e in casa mia ho.a 

x: comandare io. 

Re. Lasciami passare ; bada che son uomo: ben- 
nato, e che se son venuto alla tua casa, non 


intendo farti offesa, ma invece accrescere an- 
|, cora l'onore tuo, 


| Busto. Cosf si accresce l'onore? 
RE. Prendo su di me .il tuo onore. 
Busto. Meglio su AUesta Spada. E se procurate. il 
mio onore, com? è che andate col volto, nasco- 
Sto nel mantello? Mentre mi. fate onore, svi 
nascondete?* Vi chiudete nel mantello vo- 
lendo rendermi onore? La vostra paura vi 
| persuada.che; come è è certo, nessuno il quale 
tende onore deve recare. oltraggio RMPLE 
Mano alla spada o, vivaddio, v'ammazzo! — 
"Ra, Stolto questo ostinarsi per sapere | 
_ Busto. Qui o vi ammazzo 0 mi ammazzate. 
RE (mette mano alla spada: fra sé), Gli vol. dire 
chi sono, — Fermati: sono, il re. uk 
Busto, È un ERO ae a) VOL il mio 
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El Rey procura mi daîo, 
solo, embogado, y sin gente? — 

No puede ser, y a SU Alteza 
aqui, villano, ofendeys, 
pues defeto en el poneys 
que es vna estrafia baxeza. 

E] Rey auia de estar 
sus vassallos ofendiendo ? 
desto de nueuo me ofendo; 
por esto os he de matar, 

aunque mas me porfieys, 
que ya que a mi me ofendays, 
no en su grandeza pongays 
tal defeto, pues_sabeys 

que sacras y humanas leyes 
coridenan a culpa estrecha 
al que imagina © sospecha 
cosa indigna de los Reyes. 

Que notable apurar de hombre! 
Hombre, digo que el Rey soy. 
Busro., . Menos credito te doy, 

porque aqui no viene el nombre 
de Rey con las obras, pues 
es el Rey el que da honor; 
tu buscas mi deshonor. 
Revy (aporle) Este es necio y descortès: 
que he de hazer? 


Busto (aparte) El embogado 
es el Rey, no ay que dudar; 
quierole dexar passar, 

y saber si me ha afrentado 
luego, que el alma me incita 
la colera y el furor, 
que es como censo el honor, 
que aun el que le da le quita. — 
Passa, qualquiera que seas, 
y.otra vez al Rey no infames, 
ni el Rey, villano, te llames 
quando hazes hazaîias feas. 
Mira que el Rey mi sefior, 
del Africa horror y espanto, 


(aparte) 





Rev (aparte) 


1025 


1030 


I 035 


1040 


1045 


1050 


1055 


1060 
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male il re; cosi solo, ammantellato, senza 
nessuno ? — Non può essere: voi qui, villana- 
mente offendete Sua Altezza, ché gli apponete 
una colpa la quale è grande viltà. Il re avrebbe 






Ò a offendere i suoi vassalli ? È questo per me 
nuova ragione d’offesa; per questo vi ucciderò 
w anche che voi più m'insistiate a dire, Dal mo- 
Ri mento che offendete-mé, non incolpate la gran- 
È dezza dele, giacché sapete che legoi umane 


e divine condannano rigorosamente chi im- 
magina o sospetta cosa indegna dei re. 

RE (fra sé). Quale nobile ostinarsi e coraggioso! 
— Ehi tu, affermo che sono il re. 

Busto. Meno ti presto fede, poiché qui il nome 
di re non s'accordà con l'agire da re: il re è 
colui che onora, e tu invece cerchi il mio 
disonore, i; 

RE (ra sé), È sciocco costui e scortese: che fare? 

Busto (fra séli Questo ammantellato è il re, non 
c'è da dubitarne. Voglio lasciarlo passare e 
sapere subito se mi ha oltraggiato, poiché 
l'ira e il furore mi'attizzano l'animo: l'onore 
è come ricchezza; ce la toglie anche chi ce 
la dà: — Passa, chiunque tu sia, e non vo- 
lere di nuovo infamare il re; non dire, o vil: 
lano, che sei il re, dal momento che compi 
azioni malvage, Bada che il're mio signore, 
terrore e spavento dell’Africa, è cristianis- 
simo e santo e tu offendi si grande valore; 

Egli mi ha affidato la chiave della sua Casa si 
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REV 
Busto, . 
CrIADOS. . 





Rey (aparte) 








es Christianissimo y santo, 
v ofendes tanto valor. 

È La llane me ha confiado 
de su Casa, y no podia 
venir sin llaue a la mia 
quando la suya me ha dado, 

Y no atropelleys la .ley, 
mirad que es hombre en efeto; 1070 
esto os digo, y os respeto 
porque os fingistis el Rey, 

Y de verme no os assombre 
cuerdo, aunque quedo afrentado, 
que vn vassallo està obligado 1075 
a tener respeto al nombre. 

Esto, do Busto Tanera 
aqui os lo dizé, Ji, por Dios, 
que como lo dize a vos 
a èl mismo se lo dixera, 

Y sin mas atropellallos 
contra Dios y contra ley, 
assi aprenderà a ser Rey 
del honor de sus vassallos. 

Ya no lo puedo sufrir, 1085 
que estoy confuso y corrido: 
necio, porque me he fingido 
el Rey me dexas salir? 

Pues aduierte que yo quiero, 
porque dixe que lo era, 
salir de aquesta manera : (JMefe mano) 
que, si libertad adquiero 

porque aqui Rey me llamè 
y en mi respetas el nombre, 
porque te admire y assombre, 1095 
en las obras lo serè, (Rifen) 

Muere, villano, que aqui 
aliento el nombre me da 
de Rey, y èl te matarà. 

Solo mi honor reyna en mi. I100 


(iSalen criados con luzes). 


Que es esto? 
Escaparme quiero, 


1065 





1080 


1090 
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né poteva venire nella mia senza chiave, aven- 
domi dato la sua. Non vilipendete la legge, 
guardate che egli è uomo veramente: ciò vi 
dico, ‘e vi ho rispetto. perché vi fingeste il 
te. Non vi maravigli di trovarmi cost Saggio 
sebbene oltraggiato, poiché un vassallo ha 
l'obbligo di rispettare il nome del re. Questo, 
qui vi dice don Busto Tavera e, per Iddio, 
È come lo dice a voi, lo direbbe al're Stesso. 
4 Cosf, senza più oltraggiare i suoî vassalli con- 
È 

r 

È 

È 























tro.la giustizia di Dio e della legge, imparerà 
ad.essere re dell’onore loro, 

RE. Non posso ormai più tollerare; sento confu- 
sione e vergogna: — Stolto,.tu mi lasci uscire 
perché mi sono finto il re è E allora ti avverto 
che siccome ho. detto di esserlo, Voglio uscire 

È così. (Mette mano alla spada). Se esco libero, 

poiché qui mi son detto re e tu rispetti in 

me questo nome, mostrerò di essere tale 

nei fatti sì che tu t’abbia a maravigliare e 

Stupire. (57 daftono). Muori; villano, che ora 

mi infonde coraggio il nome di re; e il re 

ti ucciderà, 5 

Busto. Solo l'onore è re per me, 


SCENA._VI. 
Servi e detti, 


SERVI. Casa succede ? 
_Re (/ra sé), Voglio fuggir via prima d'esser co- 
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CRIADOS + 
Busto . 


(aparte) 


NATILDE . 


Busto (aparte) 


NATILDE , 


antes de ser conocido. 
Deste villano ofendido 


voy, pero vengarme espero. (Wase). 


Huyò quien tu ofensa trata. 
Seguilde, dadle el castigo.... 
Dexadle, que al enemigo 
se ha de hazer puente de plata. 

Si huye, la gloria es notoria 
que se alcanga seguir, 
que el vencido con huyr } 
da al vencedor la victoria. 

Quanto mas que este que hiuyò, 
mas por no ser conocido 
huye, que por ser vencido, 
porque nadie le vencio. 

Dadle vna luz a Natilde, 

y entraos vosotros allà. 
(Darnsela y vanse). 

Esta me vende, que està 

auergongada y humilde. 

La verdad he de sacar 
con vna mentira cierta. — 
Cierra de golpe essa puerta. 
Aqui os tengo de matar: 

todo el caso me ha contado 
el Rey. 

Si el Rey no guardò 
el secreto, como yo, 
con tan infelize estado, 

lo puedo guardar? Sefior, 
todo lo que el Rey te dixo 
es verdad, 





Va aqui colijo 
los defetos de mi honor. — 
Que tu al fin al Rey le diste 
entrada? 
Me prometio 
la libertad; y ansi yo, 
por ella, como tu viste, 
hasta este mismo lugar 
le meti. 
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nosciuto. Sono offeso da questo villano, ma 
spero vendicarmi (@/a), 
Servi. È fuggito chi cercava di offenderti, 
Busro. Inseguitelo, punitelo... Lasciatelo: a ne- 
mico che parte ponti d’oro. Se fugge, è evi- 
dente la gloria che sì ottiene senza inseguirlo, 
poiché col fuggire, il vinto dà la vittoria al 
li vincitore, Tanto più che costui fugge più per 
non essere riconosciuto che per essere stato 
È vinto, giacché nessuno lo ha vinto. Date un 
a lume a Natilde e ritiratevi voialtri. a 


SCENA VII, 
Busto e NATILDE. 


|_ Busto (}ra sé). Costei, che se ne sta tutta ver: 
gognosa e umiliata, mi tradisce. Con una bu- 
gia ben appropriata devo venire a Sapere la 
verità. — Chiudi la porta, d'un colpo. Sul 
momento t' ho a uccidere: il re mi ha rac- 
contato tutto quel che è stato, 

NATILDE. Se il re non ha serbato il segreto, come 
io, in condizione cosf triste, posso serbarlo? 
Signore, tutto ciò che il re ti ha detto è vero. 

Busto (/ra sé), Già di qui raccolgo che si è man- — 
cato al mio onore, — Dunque tu‘hai fatto en- — 
trare il re? } r 

NariLDE, Mi promise la libertà; cosî che io, în 
cambio di questa, come tu hai veduto, l'ho Pi 
fatto entrare qui appunto, x 
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n Bosro.. YV di, sabe Estrella 
È algo ‘desto? 
NATILDE . Pienso que ella 






en sus ravos a abrasar 
me viniera, si entendiera = 
mi concierto. 3 
Busto. . Es cosa clara: = 
porque, si acaso enturbiara 
la Iuz, rella no fuera. = 
No permite su arrebol 
n eclipse, ni sombra obscura, 
que es su luz, brillante y pura, 
= participada del Sol. 

NATILDE + A-su camara llegò: 
en dandome este papel 
entrò el Rey, y tu tras él. 

Busto. . Como? este<papel te dio? 

NATILDE + Con mil duwcados de renta, 

y la libertad. 

Busto (aparte) Fauor o 
grande! A costa de mi honor IISS 
bien me engrandece y aumental — 

Ven conmigo, 
NATILDE . Donde voy? 
3 Busto. . Vas a que te vea el Rey, 
que assi cumplo con la ley 
è y obligacion de quien soy. 
NATILDE . Ay, desdichada esclauilla! 
Busto. . Si el Rey la quiso eclipsar, 
fama a Espaîia ha de quedar 
de la Estrella de Seuilla, 
































(Vanse, Salen eL Rey, y DON ARIAS), 





Rev, Esto, al fin, me ha sucedido. 
Don Arias. OQuisiste entrar solo. 
Reeves. Ha andado e: 
tan necio y tan atreuido, w 
Que vengo, amigo, afrentado: 
que sè que me ha conocido. 
Metio mano para mi 
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felici. 

















Busto, E, dimmi, Stella sa qualcosa di cid? b: 

NarmiLpe. Credo che lei, se avesse saputo di que- 
sto mio, accordo, mi avrebbe incendiata con 
i suoi fulmini, 

Busto, È certo: perché se mai avesse offuscato 
la sua luce, non: sarebbe stata più Stella, Il 
suo fulgore non permette eclissi, né ombra 
oscura, poiché la sua luce, brillante e pura, 
deriva dal Sole. 

NatrILDE. Giunse alla sua camera: dopo datomi 
questo rescritto, il.re entrò e tu dietro di iui, 

Busto. Come? Ti dette questa carta ? 

NarILDE, Con mille ducati di rendita e la libertà, 

Busto (/ra sé). Grande grazia l'A spese del mio 
onore si davvero:che mi eleva ed'avanza. Vieni 

s con me. 

NATILDE. Dove? 

Busto. Vieni a farti vedere dal're: cosî io osservo 

5 la legge e l'obbligo che ha un pari mio. 

._ NamLbE, Oh, disgraziata piccola schiava ! 

Busto, Se il re tentò offuscarla, in Ispagna deve 
rimanere fama della Stella di Siviglia. 


(Escono), i 3 
























Correnti LT. 


SCENA VII, 
Il RE e DON.ARIAS. 
RE, Questo, insomma, mi è successo; 
Down Arras. Volesti entrar solo. _ 
Re. Si è condotto così stoltamente è così auda- | 
cemente che, 0 amico, ne ho: riportato ol- 
traggio; poiché so che mi ha conosciuto. 
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Don Arias. 


Rey 


Don 


Rey 


ARIAS. 


Don Arras, 


REY 


Don Arias. 


Rey 


con equiuocas razones, 
y aunque mas me resisti, 
las naturales acciones 
con que como hombre naci 
del decoro me sacaron 
que pide mi Magestad, 
Doy sobre él, pero llegaron 
con luzes, que la verdad 
dixeran que immaginaron, 
si Ja espalda no boluiera, 
temiendo el ser conocido; 
y vengo desta manera, 
Lo que ves me ha sucedido, 
Arias, con Busto Tavuera. 
Pague con muerte el disgusto; 
degliellale, vea el Sol 
naciendo el castigo justo, 
pues en el Orbe Espafiol 
no ay mas leyes que tu gusto. 
Matarle publicamente, 
Arias, es yerro mayor. 
Causa tendràs suficiente, 
que en Sevilla es Regidor, 
y el mas sabio y mas prudente 
no dexa, senior, de hazer 
algun delito, Ileuado 
de Ja ambicion y el poder. 
Es tan cuerdo y tan mirado, 
que culpa no ha de tener. 
Pues hazle, sefior, matar 
en secreto, 
Esso si; 
mas de quien podrè fiar 
este secreto? 
De mi, 
No te quiero auenturar, 
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Mise mano alla spada con equivoci pretesti 
secondo me, e sebbene più e più resistessi; 
il naturale carattere con cui nacqui quale, 
uomo, «mi fece uscire dal decoro che è ri 
chiesto dalla mia Maestà, Gli do addosso, ma 
ecco gente con lumi la quale avrebbe potuto 
dire quella verità che ben ‘s'immaginò; se io 
non avessiritirato la spada, temendo di essere 
conosciuto. Cosi son qui. Ecco cosa m'è ac 
caduto, o Arias, con Busto Tavera. 

Don Arias. Ch'ei paghi con la morte il cruccio | 
che t'ha dato, Fallo decapitare: veda il Sole 
che nasce il meritato castigo, poiché in tutto 
l'orbe spagnolo non c'è altra legge che il 
tuo piacere. 

Re. Ucciderlo pubblicamente, Arias, è grosso 
sbaglio. 

Don Arras. Avrai sufficiente motivo, poiché. È 
Reggitore i in Siviglia. Ora, il più saggio e ilo 
piti prudente non lascia, o signore, di com- 
mettere qualche colpa, trasportato dall’ambi- 
zione e dal potere, | 

Re. È così saggio e così cauto che non può essere. 
caduto in colpa. 

Dow Arias. E tu fallo, signore, uccidere segre» 
tamente, bee” 

RE. Questo si: ma a chi potrò confidare. questo 
segreto ? 

Dow Arias, Ame. i 

Re, Non ti voglio mettere a rischi. 
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Don ARIAS. Pues yo darte vn hombre quiero; 1205 
valeroso, y gran soldado x 
como insigne Cauallero, 
de quien el Moro ha temblado 
en el quelisco fiero 

de Gibraltar, donde ha sido 


1210 
muchas vezes Capitan 
vitorioso, y no vencido; 
y oy en Seuilla le dan, 
por gallardo y atreuido, 
el ‘ltigar primero; que es 1215 


de militares escuelas 
el Sol. 
I LASCIO Su nombre como es? 
on Arras. Sancho Ortiz de las Roelas 
y el Cid Andaluz despues, 
Este le darà la muerte, 1220 
sentor, con facilidad, 
que es brano, robusto, y fuerte, 
» tiene en esta ciudad 
superior ventura, y suerte. 





Rev . . +. Esse al momento me Jlama, 1225 


pues ya quiere amanecer, 


Don Arras. Ven a acostarte, 


Re 


Do 


LS MES Que cama, 
Arias, puede apetecer 
quien està ofendido, y ama? 
Esse hombre llama al momento. 1230 
N Arias. En el Alcacar està 


vn bulto pendiente al viento, 


Rev . . . Bulto dizes? que serà? 

Dox Arras. No serà sin fundamento. 

Ketloento Liega, Uega, Arias, a ver 1235 
lo que es. 


Don Artas. 


Ls miuger colgada, 


Rey «+. Muger dices? 

Dow Arias, 

s« « Muger? 

S Y està ahorcada, 
con que no lo viene a ser, 

PIRATI Mira quien es, 


Es muper. 
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Don ARIAS. Ebbene, io voglio proporti un.uomo 
di valore, prode soldato quanto insigne Cava- 
liere, di cui i Mori hanno tremato sulla fiera 
roccia di Gibilterra dove molte volte è stato 
capitano vittorioso, mai vinto. Oggi in Sivi- 
glia lo ritengono il primo. in. gagliardia e 
audacia, poiché è delle cose militari il Sole, 

Re. Come si chiama? 

Dow ARIAS. Sancio Ortiz de las Roelas, e inoltre 
il Cid: dell’ Andalusfa, Costui Jo ucciderà, id 
signore; facilmente, poiché è coraggioso, ro- 
busto e forte, ed. in questa città ha-prande 
fortuna e buon giuoco, 

Re. Ecco il giorno ormai vuol sorgere, Tu chia- 
‘mami costui, 3 È 

Don Arras. Vattene a dormire. 

Re. Quale letto. mai, o Arias, può desiderare chi 

è offeso ed ama? Chiama subito costui, x 

Doxn Arras. Nell'Alcazar c'è un-fardello che aa 
e dondola al vento. 

Re. Un fardello dici? Che sarà? 

Dow ARTAS, Non sarà cosa senza un perché. 

Re. Corri, corti, Arias, a vedere cos'è. 

Dow Arras. È una donna appiccata. 

RE. Una donna; dici? 

Don Arras. È una donna. 

Re. Una donna? 

| Dow Arias. Ed'è appiccata già: non è Lai che. 
la si appicchi. 

Re. Guarda chi è = 
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Don Arras. 


Rai 
Dow Arias. 
173 4.07 ans PRODI 


Don Arras. 


MEV 


La esclauilla, 
con el papel en las manos! 
Ay tal rabia! 
Ay tal manzilla! 
Matarè a los don hermanos, 
si se alborota Seuilla. 

Mandala luego quitar, 
y con decoro y secreto 
tambien Ja manda enterrar. 
Ansi se pierde el respeto 
a vn Rey? no me ha de quedar, 
no mas que si arenas fuera, 
deste linape ninguno 
en Seuilla, gente fiera, 
amis manos, vno a VAIO, 
no ha de quedar on Tauera; 
esta Estrella, que al Sol brilla 
en Seuilla; ha de caer. 
«Si cae, no es marauilia 
que la abrase. 
Se ha de arder 
0y con su Estrella Seuilla. 


(Vanse, y salen Busto, y ESTRELLA). 


Busto. . . 
ESTRELLA . 


Busto: .. . 
ESTRELLA . 


Echa esse marco. 
Que es, esto, 


que apenas el Sol dormido 
por los valcones del Alua 
sale pisando zafiros, 

y del lecho me Jeuantas, 

solo, triste, y afligido? 
Confuso y turbado me hablas? 
Dime, has visto algun delito 
en que complice yo sea? 

Tu me diràs si lo has sido. 
Yo? Que dices? estàs loco? 
dime si has perdido el juycio. 
Yo delito? mas:ya entiendo 
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Don ARIAS: È la piccola schiava con la carta 
nelle mani! Da. 

Re. Oh, che rabbia! 3 

Don ARIAS. Ah, che pietà! 

Re, Li ucciderò tutti e due, fratello e sorella, 
anche si sollevi Siviglia, Falla toglîer subito 
di là, e falla pur anche sotterrare decorosa- 
mente e segretamente. Cosf si manca di ri: 
spetto a un Re? non mi deve rimanere nes 
suno di questo lignaggio, neppure se fossero 
più che arene: in Siviglia, gente fiera, uno 
alla volta non deve rimanere un Tavera. Que- 
sta Stella che brilla al sole in Siviglia, deve 
cadere. 

Don ARIAS. Se cade, non è da meravigliare che 
l’incendi. 

Re. Deve oggi essere incendiata Siviglia con la 
sua Stella. (scono). 


SCENA IX, 

Busto e STELLA, 

Busto. Alzati su dal letto. 
STELLA. Cosa accade che appena il sole ‘sorge as-. 
sonnato dai balconi dell'alba camminando su 
zaffiri, tu, solo, triste e. afflitto, mi fai sor= 
gere dal letto? Cosf confuso è turbato mi. | 
parli? Dimmi, sai forse di alcuna colpa i in 
cui io abbia parte? ) 
Busto. Tu mi dirai se vi hai avuto parte. 
STELLA. Io? Che dici? Sei matto? DIDO se haî 
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Busto, 
ESTRELLA 
Busto, 


ESTRELLA 


Busto. . 


ESTRELLA 











que tu lo has hecho en dezillo, 
pues solo con preguntallo 

contra mi lo has cometido, 

Si he hecho delifos presuntas? 

no de ti, de ni me admiro; 

mas por de è Que si, 

lo quiero ka. en sufrillo. 

No me :5? no sabes 

quien soy? En mi boca has visto 










palabras desenlagadas 
del honor con que las rijo? 
Has visto alegres mis 0j0s 
de la carcel ide sus vidrios 
desatar rayos al ayre 
Hsongeros y lacibos? 
las manos de alcun hombre 
fe algun fapel escrito 
de la mia? Has visto hablando, 
dime, alcun hombre conmigo?: 
Porque si no has visto. nada 
de las cosas que te he dicho, 
que delito puede auer? 
Sin ‘ocasion no lo digo. 
Sin ocasion? 

Ay, Estrella, 
que esta noche en casa,,.. 












Dilo, 
que si estuuiere culpada, 

luego me ofrezco al suplicio. 
Que huuo esta noche en mi casa? 
Esta noche fue epiciclo 

del Sol, que en entrando en ella 
se trocò de Estrella el signo. 
Las llanezas del honor 

no con astrologo estilo 

se han de dezir; habla claro, 

y dexa en sus zonas cinco 

al Sol, que, aunque Estrella soy, 
yo por el Sol no me rijo, 

que son las suyas errantes, 

pv Estrella fixa he sido 
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credo che tu l'hai commessa dicendo questo, 
giacché col domandarmene soltanto; l'hai 
commessa contro di me. Domandi se ho com: 
messo colpe? Non mi maraviglio di te, ma-di 
me; per dirti di sf, voglio commetterne ora 
una sopportando l'accusa, Non mi conosci? 
non.sai chi sono? Sulla mia bocca hai forse 
mai sentito parole sciolte da quel senso d'onore 
con cui le governo? Hai mai veduto i miei 
occhi dalla loro prigione di cristallo effondere 
gioiosi raggi attorno lusinghieri e lascivi? Fra 
le mani d’alcuno hai mai veduto qualche carta 
scritta da me? Hai visto maî, dimmi, qualche 
uomo. a ragionare con me? Che se non hai 
visto nulla delle cose che t'ho detto, qual fallo 
può esserci? 4 
Busto. Non parlo senza un'motivo, 
STELLA. Senza un motivo? 
Busto. Ah, Stella, questa notte in CASAL. 
STELLA. Parla: semai sarò in colpa, eccomi pronta 
ad espiarla, Cosa c'è stato questa notte in 
casa mia? sr 
Busro. Questa notte fu epiciclo. del Sole: dopo 
che vi è entrato si'è mutato il segno di Stella. 
STELLA. Cosa semplice ‘è l'onore, né se ne deve 
parlare con astrologico stile: parla chiaro e. = 
lascia stare il Sole nelle sue cinque zone, 
perché, sebbene io sia Stella, non mi regola — 
secondo il Sole: le sue stelle sono erranti e io; — 
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Busto, 


ESTRELLA 
Busto. 








en el cielo de mi honor, 
de quien los rayos rec 160. 


Quando partian la noche 

con sus destemplados gritos 1315 
entre domesticas ques 

los gallos oluidadizos, 

rompiendo et miudo silencio 

con su canoro sonido 

la campana de las Cueuas, 1320 
lisonja del cielo Impireo, 

entrè en casa, y topè en ella, 

cerca de tu quarto mismo, 

solo y embogado. 

Ss? 
Verdad te digo, 1325 
Mira, Estrella, a aquellas horas 

a que pudo auer venido 

el Rey a mi casa, solo, 

si por Estrella no vino: 

que de noche las Estretlas 1330 
son de los cielos jacintos, 

Ja estas horas las buscauan 

los Astrologos Eeypcios. 

Natilde con èl estaua, 

que a los passos y al ruydo 1335 
salio, que, aunque a obscuras era, 

la vio el honor lince mio. 

Meti mano, y «quien va?» dixe; 
respondio «yvn hombre», y embisto 

con èl, y èl, de mi apartado, 1340 
que era el Rey, Estrella, dixo. 

Y, aunque le conoci luego, 

hizeme desentendido 

en conocelle, que el Cielo 

darme sufrimiento quiso. 1345 
Embistiome como Rey 

enojado y ofendido; 

que yn Rey que embiste enojado 

se trae su valor consigo. 





a el Rey, 
Que dize 
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sono stata Stella fissa nel cielo del mio onore 


da cui ricevo la luce, 










a Quando fendevano la notte con i loro 
discordanti gridi fra le domestiche galline i 
galli obliviosi, e rompeva l'alto silenzio col 
suo squillante suono la campana de las Gue. 
vas; dilettosa voce di richiamo dell’ Empireo 
cielo, entrai in casa e v incontrai, presso alla 

ho tua camera appunto, il te, solo e amman- 
tellato, 

SteLLA. Che dici? dna 

Busto, Il vero ti dico. Vedi, Stella, a quelle ore; 
per cosa poté essere venuto il re in casa 
mia, solo, se non venne per Stella: che di 
notte le Stelle sono giacinti del. cielo, e a 
queste ore le cercavano. gli astrologi d' Egitto. 
Era con lui Natilde che ai miei passi e al 
tumore andò via, ma, sebbene fosse buio, — 
l'onore mio dagli occhi di lince la vide. Misi 
mano alla spada e «chi va lA?» dissi. Ri- 

i Spose « un uomo »: lo investo, ed egli, di- 

i 





















be. 


NS 


ba 


scosto da me, disse che era il re, o Stell 
Quantunque lo ravvisassi subito, feci vista. 
di non riconoscerlo, chè il cielo volle darmi 
pazienza. Mi assalf come re infuriato ed Ko) 


feso; e un re che investe infuriato è ctu 
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Salieron pajes con luzes, 

v entonces, por no ser visto, 
boluio la espalda, y no pudo 
ser de nadie conocido, 

Conjurè a la esclaua, y ella; 
sin mostralle de Dionisio 

los tormentos, confessò 

las verdades sin martirio. 
Firmada la libertad 

le dio en vn papel que le hizo 
el Rey, que ha sido el processo 
en que sus culpas fulmino. 
Saquèla de casa luego, 

porque su aliento nocibo 

no sembrara deshonor 

por los nobles edificios: 

que es on criado, si es malo, 

en la casa vn vasilisco; 

si con lisonjas y alagos, 
engaioso cocodrilo. 

Cogila a la puerta, y luego, 
puesta en los ombros, camino 
al Alcagar, y en sus rejas 

la colguè por el delito; 

que quiero que el Rey conozca 
que ay Brutos contra T'arquinos 
en Seuilla, y que ay vassallos 
honrados y bien nacidos. 

Esto me ha passado, Estrella; 
nuestro honor està en peligro: 
yo he de ausentarme por fuer 
y es fuerga darte marido, 
Sancho Ortiz lo ha de ser tuyo, 
que con su amparo te libro 
del rigor del Rey, y yo 

libre me pongo en camino. 
Yo le voy a buscar luego, 
porque assi mi honor redimo, 
N el nombre de los Taneras 
contra el tiempo resucito, 
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trasse la spada e non poté essere conosciuto 
da nessuno. Interrogai la schiava, e.lei, senza 
mostrarle i supplizi di Dionisio, confessò la 
verità senza bisogno di tortura. In una certa 
carta che aveva scritto, il re le aveva dato la 
libertà, ed è stato il documento in base al 
quale ho castigato la sua colpa. La cacciai 
subito di casa, perché il suo maligno: alito non 
seminasse il disonore per le onorate stanze: 
un servo, se cattivo, è in casa un basilisco; 
se usa lusinghe e adulazioni, è ingannevole 
coccodrillo, La colsi ‘sulla porta di casa e su- 
bito, caricatamela sulle spalle, via verso 1'Al- 
cazar dove la impiccai a quelle inferriate per 
il suo, delitto, poiché voglio che il re veda 
che in Siviglia ci sono Bruti contro Tarquini, 
e vassalli onorati e bennati, Questo m'è ac- 
caduto; o Stella; è in pericolo l'onore nostro: 
io sono ora costretto ad allontanarmi ed è 
necessario maritarti, Sancio Ortiz dev'essere 
tuo marito, ché con'la protezione sua ti li- 
bera dalla severità del re e io mi metto libero 
in cammino. Vado subito a cercar Sancio; 
ché cosf redimo il mio onore e ravvivo per 
sempre il nome dei Tavera, 
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ESTRELLA . 


BUSTO. .. + 


ESTRELLA 


Av, Busto! dame essa mano 
por el fauor recebido 

que me has hecho. 
Oy has de serlo, 
y ansi, Estrella, te apercibo 

su esposa; guarda silencio, 
porque importa al honor mio, 


(Fase). 


Ay, amor! y que ventura! 

ya estàs de la venda asido; 
no te has de librar. Mas quien 
sacò el fin por el principio, 

si entre la tagca y la boca 

vn Sabio temio el peligro? 





((WVanse, Salen pon ARIAS, v EL REY com 


Don Arias. 


REV 


DON ARIAS. 


le 
DON ARIAS. 
REV 0) 





dos papeles en las manos). 


Ya en la antecamara aguarda 
Sancho Ortiz de las Roelas, 
todo el amor es cautelas: 
si la piedad me acouarda, 

en este papel sellado 
traygo su nombre y su muerte, 
y en este, que yo he mandado 
matalle; y de aquesta suerte 
èl quedarà ‘disculpado. 

Hazle entrar, y echa a la puerta 
la loba, y tu no entres, 

No? 

No, porque quiero que adujerta 
que se este secreto yo 
solamente; que concierta 

la venganca en mi desseo 
mas acomodada ansi. 
Voy a llamarle. 


(Vase). 


Ya veo, 
amor, que no es este en mi 
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Ah, Busto! Dammi: cotesta tua mano 
STELLA: 
ch'io la baci per la grazia che mi hai fatto. 

Busro. Oggi stesso; 0 Stella, devi essere mari- 
tata; oggi stesso ti preparo a esser sua sposa. 
Taci, perché ne va del mio onore. (sce). 

SCENA_X. 

SreLLa. Ahi, amore! Quale. caso! Sei stato. colto 
al laccio. Non te ne libererai. Ma chi vide 
mai la fine dal principio, se fra la.tazza ela 
bocca un saggio ebbe timore del pericolo? 

(Esce). 
SCENA XI: 
Don Arras. e il Re con due fogli in mano, 

Don Arras. Nell'anticamera è già ad attendere 
Sancio Ortiz de las Roelas. 

RE. ++ + L'amore è tutto astuzia: se 
la diet mi disanima, in questo foglio col mio 
sigillo c'è.il suo nome e la sua condanna a 
morte, e in questo foglio ho a lui ordinato dî 
ucciderlo : cosî egli ‘sarà immune di' colpa. 
Fallo entrare: dai alla porta una mandata (24) 
e tu non entrare. 

Dox ARIAS. No? 

Re. No, perché voglio ch'egli intenda che solo 
io so questo segreto; la vendetta più ac- 
concia concorda cosf col mio desiderio. 

Don Arras. Vado a chiamarlo. (Esce). 

SCENA XII, 

RE. Ben vedo, o amore, che non è questo; "pero 

me, alto e glorioso trofeo; ma potranno cdli- 
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SANCHO 
Rey 
SANCHO . » 


Rey (aparte). 
SANCHO . 


REV 0 
SANCHO.» + 


Revo 
SANCHO . . 


REY 


SancHO . . 


alto y glorioso trofeo; 

mas disculparme podran 
mil prodigiosas forias 
que en viuos bron. % 
veste 
los tiempos disculparan. 

(Sale SANCHO ORTIZ). 

Vuestra Alteza a mis dos labios 
les conceda los dos pies. 
Algad, que os hiziera agrauios; 
alcad. 

Senior 






1425 





Galan es. 1430 
Los filosofos mas sabios, 
y mas dulces oradores, 
en la pres ncia real 
SUS PElOrKAS colores 
pierden;! en grandeza igual, 1435 
yen tan immensos fauores, 
no es mucho que yo, sefior, 
me turbe, no siendo aqui 
retorico, ni orador. 
Pues dezid, que veys en mi? 1440 
La magestad, y el valor, 
y; al fin, vna imagen veo 
de Dios, pues le imita el Rey; 
y despues dèl, en vos creo, 
y a vuestra Cesarea ley, 1445 
gran seîior, aqui me empleo. 
Como estays? 
Nunca me he visto 
tan honrado como estoy, 
pues a vuestro lado assîsto. 
Pues, aficionado os s0y 1450 
por prudente, y por bien quisto, 
y por valiente soldado, 
>. por hombre de secreto, 
que es lo que mas he estimado. 
Senor, de mi tal conceto.... 1455 
Vuestra Alteza mas me ha honrado, 
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scolparmi le mille gloriose storie scolpite in 
vivi bronzi: questa colpa la scuseranno 1 tempi 
le mie mille glorie. 


SCENA XIII. 
Sancio Ortiz e detto. 


avvenire fra 


sincro. Vostra Altezza conceda i suoi piedi al 

“bacio delle mie labbra. 

Re. Alzatevi, che vi farei torto; alzatevi. 

SANCIO. Signore... 

Re (/ra sé). È di bella presenza. 

Sancio, I filosofi pit saggi e i più squisiti ora- 
tori, in presenza del re, perdono i loro colori 
rettorici: di fronte a tanta grandezza e per 
tanto immensi favori non è da meravigliare, 
o signore; che io. mi turbi, mon essendo io 
qui né rettorico né oratore. 

Re. Ma, dite, che vedete in me? 

Sancio. La maestà e il valore: io vedo, in fine, 
un'immagine di Dio, poiché il re è a sua so- 
miglianza, e dopo Dio credo in voi; e alla yo- 
stra cesarea legge, gran signore, mi conformo. 

Re. Come state? > 

Sancio. Non mi sono mai visto tanto onorato 
come ora, poiché sono ;al vostro. fianco, 

Re. Ed io mi sento a voi inclinato perché siete 
saggio e ben voluto, perché soldato valoroso 
e uomo segreto: il che è ciò che ho più in 
stima, 

Sancio. Signore, tal concetto di me. 


Vostra Al- 
tezza più mi ha onorato, poiché le È 


buon 
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1*4:3 SSA) 


SAncHO(aparte). St en la £ 


SANCHO . 
REY e 
SANCHO . 


que las partes 9 
sin fenellas, suste 
lenzo, por lo que me honrays. 
0 (as wirtudes Estrellas, 
sstrella me tocays, 

ciertas. son mis desverntturas: 
honrandome el Rey me ofende; 


ue me days 
eltas 

















MO SOM SILS honras Seguras, 
pues sospecho que pretende 
dexarme sin a escuras. 








Porque estareys con cuydado, 


codicioso de saber 
para lo que os he Ilamado, 
deziroslo quiero, y ver 


que en vos tengo vn gran soldado, 


A mi me importa matar 


en secreto a vn hombre, y quiero 


este caso confiar 
solo de vos, que os prefiero 
a todos los del lugar. 

Està culpado? 





si està. 
Pues como muerte en secreto 
a vn culpado se le da? 

Poner su muerte en efeto 
publicamente podrà 

vuestra justicia, sin dalle 
muerte en secreto, que ansi 
vos os culpays en culpalle, 
pues days a entender que aqui 
sin culpa mandays matalle. 

Y dalle muerte, sefior, 
sin culpa, no es justa ley, 
sino barbaro rigor; 
>v.unt Rey, solo por ser Rey, 
se ha de respelar mejor. 

Que si Un braco poderoso 
nese Vence en lo que puede, 
siempre serà riguroso, 
yes bien que enfrenado quede 
con'el afecto piadoso. 
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1465 


1475 
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che mi attribuite, senza che io le ab- 


debbo dimostrarle, ‘appunto perché mi 





d 
1 


bia; 

onorata» 
nr, Le virtiì sono Stelle. I | 
RT (fra se) Se mi sì parla di Stella, son-sicure 


Je mie disgrazie; il re con volermi onorare 
mi fa torto, poiché sospetto ch'egli pretenda 
di lasciarmi senza la luce di lei. 
Re, Siccome avrete l’ansiosa preoccupazione di sa- 
pere per quale ragione v'ho chiamato, voglio 
dirvelo e voglio vedere che io ho in voi un 
valoroso soldato. A: mer fa d'uopo uccidere 
segretamente un uomo, E voglio confidare la 
cosa solo a voi che preferisco a quanti sono 
di questa terra. 
Sancio. È egli in colpa? 
Re. Si, è in colpa. 
Sancio. Ma come si manda a morte, di nascosto, 
un colpevole ? I vostri tribunali di giustizia 
potranno pubblicamente mandare ad. effetto 
la sua morte, senza bisogno che sia ucciso se: 
gretamente, poiché così facendo voi vi acci- 
sate accusandolo e fate credere che lo fate 
uccidere innocente. E farlo morire se inno: 1 
cente; .o signore, non è cosa giusta, ma fe. > 
roce severità: pertanto un re, solo perché 
re, bisogna che sia rispettato anche di più 
Che se un braccio potente. non SA vin 
cersi nella sua potenza, sarà sempre crudele, 
mentre conviene Che sia rafirenato da mise- 








SANCHO 
Rey 
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SANCHO . 


Rey 


SancHO . 


Rev . 


SANCHO + 


è °° i 





«la 








oderoso en dar 
, despojos 





tea un 
de sus fpies, sino triunfar 

de las passiones y rj0s 

con que le mandò matar? 

Si esse humilde os ha ofendido 
en leue culpa, sefior, 
que le perdoneys os pido. 

Para su procurador, 

Sancho Ortiz, no aueys venido, 
sino para dalle muerte ; 

y pues se la mando dar 

escondiendo el braco fuerte, 

deue a mi honor importar 

matarle de aquesta suerte, 

Merece el que ha cometido 
crimen lese muerte? 

En fuego. 
Y si crimen lese ha sido 
el deste? 
Que muera luego! 

y. a vozes, sefior, os pido, 

aunque cel mi hermano sea, 
o sea deiido, 0 amigo 
que en el coracon se emplea, 
el'riguroso castigo 
que tu autoridad dessea. 

Si es assi, muerte darè, 
senior, a mi mismo hermano, 
y en nada repararè. 

Dadme essa palabra y mano. 
Ven ella el alma y la fe. 

Hallandole descuydado 
puedes matalle. 

Seflor, 
siendo  Roela, y soldado, 
me quieres hazer traydor? 
Yo, muerte en caso pensado? 


Ivri4. 















Cuerpo a cuerpo he de matalle 


donde Seuilla lo vea, 
en la placa o en Ja calle, 


1500 


1.595 
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otente metta a morte 
che i suoi piedi rigetterebbero da 
fasenon dar la vittoria alle pas 
sioni e alle ire per le quali lo fece uccidere ? 
rello vi ha offeso leggermente, 
hiedo che gli perdoniate. 
| RE, Voi, non siete qui per pren= 
derne le difese, ma pel dargli morte; € pol- 
ché ordino che gli si dia nascondendo il forte 
braccio, riguarda il mio onore ucciderlo in 
tal maniera. Chi ha commesso delitto di lesa 
maestà merita morte! 


gancio. Sul rogo» 
Re. E se di lesa maestà è stato 


ricordioso affetto. Se UN P 


in umile, 
sé, che altro 


I Se cotesto mise 
o signore, VI € 
Sancio Ortiz, 


il delitto di 


costui ? 
sincio. Ch'ei muoia subito: anzi a gran voce, 0 


signore; quand’anche egli sia mio fratello o 
parente o amico caro al mio cuore, vi chiedo 
:l severo castigo che esige la tua maestà, Se 
cosf è, ucciderò, 0 signore, il mio fratello 
stesso e non baderò a nulla. 
Re. Dammi la tua parola e la tua mano. È 
Sancio. Ed' insieme l’anima € fa fedeltà mia, : 
RE; Cogliendolo alla sprovvista puoi ucciderlo. 
Sancio, Signore, un Roela 10,8 soldato, vuoi che; 
sia untraditore? To dar morte con un tranello? 
Corpo a corpo devo ucciderlo, al cospetto di 
tutta Siviglia, in piazza o per da via, poiché — 
colui che uccide e non combatte, da ness no 
più guadagna quei 























può essere discolpato; © P! 
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que al que mata y no pelea 153 
nadie puede disculpalle, : 35 
Y gana mas el que muere 
a traycion, que el que le mata, 
” que el muerto opinion adguiere, 
” y el viuo, con quantos trata 1540 
su aleuosia refiere. 
Matalde como querays, 
que este papel, para abono, 
de mi firmado Ileuays, 
por donde, Sancho, 05 perdono I545 00 
Qualquier delito que hagays; 
referildo. (Dale un dapel), 
SANCHO . Dize assi: 
si (lee): «AI que esse papel aduierte, 
È Sancho Ortiz, luego por mi 
Ù y en mi nombre dalde muerte, e”. 
È QUE Yo por vos salgo aqui; n 
Y si os hallays en aprieto, 
È por este papel firmado 
Sacaros del os. prometo. 
Yo el Rey.» — Estoy admirado 
SA de que tan poco conceto 
tenga de mi vuestra Alteza, 
Yo cedula! yo papel! 
traladme con mas Uaneza, 
(Ue mas en vos que no en è] 
confia aqui mi nobleza. 
Si vuestras palabras cobran 
valor, que los montes labra, 
y ellas quanto dizen obran, 
dandome aqui la palabra, 
Seîlor, los papeles sobran. 
A la palabra remito 
la cedula que me days, 
cOn que a vengaros me incito, pi 
porgue donde vos estays 1570 
es escusado lo escrito; 
Rompeldo, porque sin è] 
la muerte Je Solicita 
TneJor, senior, que con èl; 
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ore a tradimento che chi. lo uccicle, 
le in buona fama; € il vivo 


che mu 
ricordo della i 


poiché il morto=Sa car 
on quanti si acconta suscita il 
sua slealtà. 
se Uccidetelo nel modo che volete, ché questo A 
| RE: foglio da me firmato avete per Vostra igaz 3 

ranzia, col quale, Sancio, vi condono qual Ì 

siasi delitto che commettiate. Leggetelo (gl | 


. 

consegna Un foglio). 

i Sancio, Dice cost (legge): € A:colui che in questo, 
inato, date subito, Sancio Ortiz, 


foglio è nomima 
ece mia e in mio nome; morte, ché io per 


voi, qui ne rispondo. Che se vi abbiate a tro- 

vare a mal partito, vi prometto; per questo 
foglio firmato da me, di cavarvene, Il Re» 
Mi fa maraviglia che Vostra Altezza mi abbia. 
in così poco conto, Io;una cedola |-Io un fo: 
glio) Trattatemi più semplicemente; la 
mia nobiltà più confida in voi che nel 
Se le parole vostre han valore da 
monti ed effettuano quanto di 
ora la parola vostra, o.signore;: 
un di più, Sulla vostra4pi 
l'obbligazione che mi conseg 
fretto a vendicarvi; ;erché dove SIcie ti 
superfluo lo Scritto, par bi 
gno d’esso, il reo.li 
meglio che con esso, 


in parte valore. al fog 


invi 
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que en parte desacredita 1575 
vuestra palabra el papel. (ompede). È 
Sin papel, sefior, aqui 
nos obligamos los dos, 
y prometemos ansi, 
yo de vengaros a vos, 1580 
y vos de librarme a mi. 
A: È Y si es assi, no ay que hazer 
A cedulas, que estorbo han sido; 
È yo os voy luego a obedecer, 
y solo, por premio, 0s pido 1585 
para esposa la muger 
que yo eligiere. 
; RAr ... > Aunque sea 
l ricafembra de Castilla, 
os la concedo. 
1 ‘SAncHo., Possea 
vuestro pie la Alarbe silla, 1590 
el mar los castillos vea 
si gloriosos, y dilatados 
por sus Iropicos ardientes 
e y por sus climas ‘elados. 
«Rev . . Vuestros hechos excelentes, 1595 
Sancho, quedaràn premiados. 
En este papel va el nombre 
del hombre que ha de morir: 
(Dale un papet). 
quando le abrays, no os assombre; 
mirad que he oydo dezir 1600 
en Seuilla que es muy hombre. 
«SANCHO . Presto, sefior, lo sabremos. 
«Rey . . Los dos, Sancho, solamente, 
este secreto sabemos; 
no ay que aduertiros, prudente 1605 
Sòys vos: obrad, y callemos. : 


(Vase eL Revy, y sale CLARINDO). 


CLARINDO, + Auia de encontrarte, 

quando nueuas tan dulces vengo a darte? 
= Dame, sefior, albricias È, 
de las glorias mayores que codicias. 1610. 
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ci promettiamo questo: 10 di 
e voi di assicurare a_me Ja li- 
non c'è bisogno di cedole, 
che n di disturbo, To vado a ubbi- 
dirvi subito e; PSE premio, vi chiedo soltanto 
in sposa la donna ch'io abbia a scegliere. 
e ch'ella sia titolata gentildonna Hi Casti: i 


obblighiamo e 
vendicare vol, 

, 
hertà, E Se così è, 


no di foglio, signore, tutti e due qui ci 
bisog S 
e sono state 


Re, Anch 
glia, ve la concedo. 

sincro, Il vostro piede posì sull’atabico trono, il 
mare veda le gloriose fortezze sparse sotto | 
j tropici ardenti, sotto gelati climi. i 


Re, Le vostre valorose azioni, Sancio, saranno È | 
premiate., In questo foglio c'è il nome di : 
colui che deve morire (g4i dè una carla); 

quando l’aprirete, non vi stupisca: badate che 


in Siviglia ho sentito dire che è persona di 

molto valore. - 

Sancio. Presto lo sapremo, signore: 

Re, Soltanto noi due, Sancio, sappiamo questo 
segreto: non c'è da avvertirvelo; voi siete 


prudente: agite e zitti, ((Lesee). ESSO 
SCENA XIV. 
CLARINDO. è SANCIO 


Car, Proprio dovevo incontrarti 
a dare così belle notizie? Sì 
giori felicità che tu brami 
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SANCHO. 
CLARINDO. 


SancHO . 
CLARINDO. 


SANCHO . 
CLARINDO. 


SANCHO, . 


CLARINDO, 


SANCHO , 


CLARINDO: 





Agora de humor vienes? 
Como el alma en los bragos no preuieneg? 
(Dale tun paper) 





Cuyo.es este 
De Estrella, 

que estaua mas que el Sol hermosa y bella 
quando por la mariana r6rs 

forma circulos de oro en leche ; 
Mandòme que te diera 

este papel, y albricias te pidiera. 
De què? 








Vv crana. 


Del casamiento, 

tuar luego al momento, 1620 
Clarindo, 

que no he visto jamas hombre tan lindo, 


(Lee ei! papel). 


Tengo, sefior, buen vostro 
con buenassnnenas, pero fuera un mostro 
st malas las iraxera, 1625 
que hermosea el plazer desta manera. 
No vi que hermoso fuesse 
hombre Jamas que deuda me pidiesse, 
ni vi gi ro hallasse 
hombre jamas que deuda me pagasse; 1630 
ay, morlales desseos, 
que hazeys hermosos los que espantan feos, 





Cute seha de ef 









‘y feos los hermosos! È 
Ay, renglones diuinos y amorosos, 
beutros quiero a besos, 1635 


para dexaros en el alma impressos, 
donde, pues os adoro, 

mas. elernos sereys que plantas de oro. 
Abracame, Clarindo, 

queno he visto jfamas hombre fan lindo, 1640 
Soy como vn alpargate. 





d 


Stella di Siviglia 
Oogi sei di buon umore, eh? 
son mi accogli tu fra le braccia? (edi 





o, Di 
DI Stella che era più vaga e bella del 
. quando la mattina forma cerchi d’oro 
e candidi e vermigli. Mi comandò di darti 
questo foglio e che ti chiedessi un regalo. 
sivcio. Per cosa ? 
nI wr. Per il matrimenio che si ha da effettuare 
subito all'istante, 
Abbracciami, Clarindo, che io non ho mai 
to uomo tanto grazioso (legge # foglio). 
; signore, quando ho buone 
nuove, ma sarebbe quel d'un mostro se ne 
annunziassi di cattive; vedi un po'come ab: 
Ilisce il piacere, Non sò che’ fosse bello 
un uomo che mi domandasse il paga: 








Car. Ho buon viso 








o di un debito} non So di aver mai tro i 
vato brutto un uomo che mi pagasse un de 
ito. Oh, desiderî mortali che fate belli quei a 


che spaventano. per la loro bruttezza e'che 
fate brutti i belli! 

SANCIO. Oh righe divine e amorosel'voglio sup? he] 
gervi coi miei baci sf che mi'rimaniate stam 
pate nell'anima, dove; poiché viltadoro; sa: 
rete pi eterne che alberi d'oro. Abbracciami, i 
Clarindo; che non ho mai veduto uomortanto ° 


grazioso, ; 
CLar. Si, come una ciabatta vecchia di cordai 









SANCHO 


(Zee): 


CLARINDO, 


SANCHO 
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Lecréle otra ver, ‘aunque me male 
la impensada alegria. 
Quien tal Estrella vio. al nacer del dia? 
El hermoso Luzero 1645 
del Alua es para mi ya el Sol? Espero. 
con sus dorados rayos 
en abismos de luz pintar los Mayos. 
« Esposo, ya ha llegado 
el venturoso placo desseado; 1650 
mi hermano va a buscarte, 
solo por darme vida y por premiarte: 
si del tiempo te acuerdas, 
buscale luego, y la ocasion no pierdas, 
Tu Estrella». — Ay, forma bella! 1655 
que bien no he de alcangar con tal Estrella? 
Ay, buelto soberano 
deste Polua: diuino soy kumano! 
Viuas eternidades, 
siendo a tus pies momentos las edades! 1660 
St amares, en amores 
truegues las esperangas, Y fauores 
Ven dafallas y ofensas 
siempre glorioso tus contrarios vengas, 
gino salgas vencido, 1665 
que esta la suerte mas dichosa ha sido! 
Auisa al Mayordomo 
de la dichosa sujecion que tomo, 
y que saque al momento 
las libreas que estan para este intento 1670 
en casa reseruadas, 
y saquen las cabegas coronadas 
mis lacayos y pajes 
dé hermosas pesadumbres de plumajes, 
Y si albricias codicias, 1675 
toma aqueste jacinto por albricias, 
que el Sol tambien te diera, 
quando la piedra del anillo fuera. 
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Sancio. Lo vo' leggere di nuovo, anche che mi 
abbia a uccidere la gioia inaspettata. Chi 
vide mai simile Stella al nascere del giorno ? 
La bella stella diana dell'alba è già il sole per 
me? Spero con i suoi raggi dorati dipingere 
i festosi Maggi in fasci di luce. (Zeope). 
« Sposo, è ormai giunto. il felice momento de- 
siderato: mio fratello viene a cercarti, solo 
per dare a me vita ea te premio, Se. ti ri- 
corcli del tempo, cercalo subito e non. per- 
dere l'occasione, La tua Stella ». Oh, bellezza! 
Quale bene non'ho.io da conseguire con si- 
mile Stella ? Oh, sono fatto sovrano 
di questo divino Polluce! 
CLARr. Tu possa vivere in eterno, poiché dinanzi 
a te sono momenti le età. Se tu ‘abbia ad 
amare, tu possa cambiare le! speranze e le 
grazie nelle gioie d'amore! Nelle battaglie e 
nelle offensive, sempre tu possa vincere i 
tuoi ‘avversari; mai ne esca vinto: questa fu 
sempre la fortuna maggiore] 


; in terra, 


SAncIo, Avvisa il Maggiordomo del felice legame 





che sta per avvincermi e che metta fuori su- 
bito le livree che a questo scopo.sono nella 
mia casa destinate, e che i miei servi e paggi 
escano con le teste adorne, bellamente cariche 
cli pennacchi, Setu brami avere strenne, prendi 
questo prezioso giacinto per regalo, ché ti 
darei anche il sole se fosse incastonato nel 
l'anello, 
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muerto. 1690 


T10O0 
CLARINDO. Viuas mas que la piedra, 
a tu esposa enlatado como vedra! 168, 
y pues tanto te precio, i 
viuas, sefior, mas afios que no vn necio] 
(Vase). 
SANCHO Buscar a Busto quiero, 
que entre desse *0S y esperangas muero, 
Como el amor porfa! 1685 
quien tal E la vio al macer del diaî 
Mas con el sudo y gusto 
me oluidaua del R y no era justo; 
ya està el papel abierto: 
quie ro saber quien ha de s 
(Lee): « Al que muerte aueys de dar, 








es, £ Sancho) a Busto Tauera ». 

Valgame Dios! que esto quiera 

fras vna suerte vn azarl 

toda esta vida es jugar 1695 

vna carteta imperfeta, 

mal barajada, y sujeta 

a desdichas y a pesares; 

que es toda en cientos y azares 

como juego de carteta. 1700 
Pintada la suerte vi, 

mas luego se enni 
el nay = barajò 

A danni muerte a mi. 

Mirarè si dize assi, 1705 

pero yo no lo leyera 

si el papel no lo dixera; 

quierole otra vez mirar, 

« Al que muerte aueys de dar, 

es, Sancho, a Busto Tauvera ». 1710 
Perdido soy. Que he de hazer? 

que al Rey la palabra he dado 

de mafar a mi cuiiado, 

y a su hermana he de perder. 

Sancho Ortiz, no puede ser. 1715 

Viua Busto. Mas no es justo 

que al honor contraste el gusto; 

muera Busto, Busto muera, 
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CLar. Possa tu avere più lunga vita della pietra 
preziosa, avvinto come edera alla tua sposa | 
E poiché tanto ti apprezzo, signore, possa 
tu vivere più anni d’uno sciocco! (via). 
| Sancio. Voglio andare in cerca di Busto, poi- 
ché muoio di desiderio e di speranza. Come 
l'amore tormenta! Chi vide mai simile Stella 
al sorgere del giorno? Ma col pensiero del 
vincolo giocondo mi dimenticavo del re, e non 
avrei dovuto, Ecco: il foglio è aperto: vo? sa- 
pere chi dovrà essere ucciso. (Zegze). « Co- 
x lui cui dovete uccidere, o Sancio, è Busto 
Tavera », Che Dio mi aiuti! Che una sven- 
tura imprevista questo abbia a volere dopo 
una felicità! Tutta la vita è un tristo gioco 
; d'azzardo con carte male scozzate, sottoposta © 
J a sventure e ad affanni: come giuocare a 
picchetto, le carte ora vengono buone, ora cat- 
tive. Avevo visto la felicità ritratta in bei co- 
lori, ed. eccò che è svanita subito: il mazzo 
delle carte sì mescolò per dare a me morte. 
Voglio vedere se proprio dice cost: però non 
avrei letto cosî se il foglio. non. ‘dicesse cost. 
Ma voglio vederlo di nuovo. fZegge). « Colui 
che dovete uccidere, Sancio, è Busto Tavera». 
Son perduto. Che fare? Al re ho dato ‘parola n È: 
n di uccidere foss' ‘anche mio. ‘cognato, ed ecco: 
i che devo farla rovina di Stella, Non pu 
sere, Sancio Ortiz. Che Busto vival Ma 
lecito che all’onore abbia a contrastare iD pi i 
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(Zee): 
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Mas detente, mano fiera; 

Viua Busto, viua Busto, 
Mas no puedo con mi honor 

cumplir, si a mi amor acudo: 

mas quien resistirse pudo 

de la fuerca del amor? 

Morir me serà mejor, 1725 

o ausentarme, de manera .d 

que sirua al Réy, y èl no muera, 

Mas quiero al Rey agradar. 

«Al que muerte aueys de dar, 


1720 











es, Sancho, a Busto Tatuera ». 1730 
0? nunca y0 me oblizara 
a e far el rigor 











del Rey, y nunca el amor 

mis polencias contrastata! 

Nunca y0 af Estrella mirara, 1735 

causa de fanto disgusto! 

«St seruir al Rey es justo, 

Busto muera, Busto muera hi 

pero estrafio rigor fuera: 

viua Busto, viua Busto, 1740 
Si le mata por Estrella 

el Rey, que seruilla trata.... 

si por Estrella le mata, 

pues no muera aqui por ella, 

Ofendelle y defendella 1745 

Quiero. Mas soy Cauallero, 

y no he de hazer lo que quiero, 

sino lo que deuo hazer: 

pues, que deuo obedecer? 

la ley que fuere primero. 1750 
Mas no.ay ley que aquesto obligue; 

mas si ay, que, aunque injusto el Rey, 

deno obedecer su ey, 

y a èl despues Dios Je castigue, 

Mi loco ‘amor se mitigue, 1755 

ue, aunque me cueste disgusto, 

acudir al Rey es justo; 

Busto muera, Busto muera, 

que ya no ay quien dezir quiera: 




















La Stella di Srviglia 103 





cere; Che-Busto muoia, che Busto muoia! Fre- 
nati però, omia feroce mano: che Busto viva, 
che Busto viva l Eppure non posso mantenere 
la parola d'onore se bado a colei che amo: 
ma chi può opporsi alla forza d'amore? Meglio 
sarà per me morire o allontanarmi, in modo 
da servire il re e Busto non muoia. Voglio 
però accontentare il re, (Zegge), « Colui che 
dovete uccidere, Sancio; è Busto Tavera ». 
Oh! se mai mi fossi obbligato a dar seguito 
al severo ordine del re, e mai l'amore avesse 
combattuto l'animo mio! Oh, se mai avessi 
guardato Stella, causa di tanto affanno | Se 
è doveroso servire il re, Busto muoia, Busto 
muoia! Ma pur sarebbe straordinaria crudeltà, 
Che Busto viva, che Busto vivalSe ilre vuole 
farlo morire a causa di Stella cui tenta di cor- 
teggiare.... se a causa di Stella lo vuol morto 
ebbene egli non ha da morire. Io preferisco 
offender lui e difenderleìî. Ma son cavaliere, e 
non devo fare quel che voglio; bensì quel che 
devo fare: allora, a che cosa devo obbedire? 
la legge innanzi tutto. Ma non c'è legge che 
obblighi a questo. Se. però c'è, per quanto 
il re sia ingiusto, devo obbedire alla sua 
legge: che Dio poi lo castighi. Si calmi il 
mio-folle amore: nonostante mi costi affanno, 
giustizia vuole che si obbedisca al're, Busto 
muoia, Busto muoial ormai non c'è chi vo: 
glia dire che Busto viva, che Busto vival 















Viua Busto; viua Busto 176 

Perdoname, Estrella hermosa, e 
que no es pequefio castigo 
perderte, y ser tù enemi: 


to. 
Que he de hazer? puedo otra cosa ? 






























(Sale Busto TAUERA). 


Busto. . . . Cufiado, strerte dichosa 
he tenido en encontraros. 
SANCHO (a$ar/e). Y yo desdicha en hallaros, 
porque me buscays àqui 
È para darme vida a mi, 
pero vo para mataros. 
BUZTO TM le Ya, hermano, el plago Ilegò 
de vuestras dichosas bodas, 
SancHO (aparte). Mas de mis desdichas todas 
dezirte pudiera yo. 
Valgame Dios! quien se vio 1775 
jamas en tanto pesar? 
que aqui tengo de matar 
o al que mas bien he querido! 
ì que a su hermana aya perdido! a 
A que con todo he de acahar! 1780 


1765 


Busto, . ...  Dessa suerte os suspendeys, do 

quando a mi hermana os ofrezco? 

— SANCHO. . .. Como yo no la Merezco, 

? callo. 7 
TELE Y 1 ESAME No. la mereceys? 3 

i callando me respordeys? 1785 
4 que dudays? que estays turbado, i 
& » con el rostro mudado 

to mirays al suelo, y al cielo? 

î dezid, que palido velo 

i dé silencio 05 ha bafiado? 1790 

la por escrituras no estays 





o: casado con dofia Estrella? 
SANCHO... Casarme quise con ella, 
mas ya no, aunque me la days. 









IO5 


tonami, o bella Stella, che non è piccolo 


ro il perderti e divenire tuo nemico. Che 








fare? Altro posso fare? 





SCENA XV. 
HusTo e detto. 


ato, ho avuto buona fortuna con l’in- 





contrarti. 
‘wcro. (Ara sé). Ed io sventura in trovatvi, 
& voi qui mi cercate:per darmi vita, ma 





io per ucciderviì. 


usto, Fratello, giunse il tempo delle ‘vostre fe- 





licì nozze. 

Syxcio. (ra sé). Potrei io dirti che, piuttosto, di 
tutte le mie disgrazie. Dio mi aiuti! Chi si 
vide mai in tanto gran tormento ? poiché ho 

a uccidere colui che più ho amato l'avere 

perduto la sorella sual tutto dover mandare 
in rovina l 

sro. Voi siete cosî perplesso; ora che uo: vi 

oftro la sorella mia? 

Sancio, Poiché io non la merito; taccio. 

Busto. Non la meritate? Mi rispondete col si- 
lenzio? Che cosa dubitate ? perché così tur- 
bato e, mutato in viso, guardate a terra on 
cielo ?_ dite, quale smorto ghiaccio di silenzio 
vi si è rappreso nel cuore è Non siete {orse 
con regolari patti promesso sposo di conna 
Stella ? 

SANCIO, Desiderai già di sposarmi a lei, ma ora 
non più, nonostante che voi mela concediate. 





















. Conoceysme? assi me hablays? 
SancHO . Por conoceros, aqui 
os hablo, Tauera, assi. 
































x Resto. . Si me conoceys Tauera, 

" cono hablays dessa manera ? 

i SancHO . Hablo, porque os conoci. 180 

, Busto. . Aureys en mi conocido so 
sangre, nobleza, y valor, 


À y virtud, que es el honor, 
que sin ella honor no ha auido; 


y estoy; Sancho Ortiz, corrido, 
SancHo . Mas lo estoy yo. 


il Busto. . Vos? de què? 
SancHo . De hablaros. 
n Busto... Si en mi honra y fe 


algun defeto aduertis, 
como villano mentis, 
ni yaquios lo sustantarè, (/Mefen Mano), 
vi SANCHO | Que has de sustentar, villano? 
(aparte) Perdone amor, que el excesso 
del Rey me ha quitado el sesso, 
y es el resistirme en vano. 
Busto. . Muerto soy; deten la mano, 
. SANCHO. Ay, que estoy fuera de mi, 
i y sin sentido te heri! 
mas aqui, lermano, te pido, 
ya que he cobrado el sentido, 
que tu me mates a mi: 
quede tu espada embaynada 
en mi pecho, abrè con ella 
ù puerta al alma, 
Busto... , A dofia Estrella 
os dexo, hermano, encargada. ) 
ni A Dios, (Muere), 
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: Ma mi conoscete voi? Cost mi parlate? 

3UstT0. t pe 
o. Appunto perché vi conosco, ecco che vi 

GANCIO. <a 

lo così, Tavera, 


par ps r 
conoscete per un T'avera, come mi 


Busto. Se mì 

parlate in questo modo? 

“n. Perché vi ho conosciuto; parlo. 

Busto, In me avrete conosciuto sangue generoso, 
nobiltà e coraggio e virtù, che costituisce 
l'onore, poiché senza la virti non ci fu mai 

Sancio Ortiz, io mi sento disgustito. 


SANCIO, 


onore. 

Sancio. E più mi sento io. 

Busto. Voi? e di cosa? 

Saxcro. Di parlarvi. 

Busro, Se mai vi par che sia qualche mancanza 
nel mio onore e nella mia lealtà, voi mentite 
villanamente e ora velo proverò (#2e/#0222 2470 
alla spada). 

Sancro, Cos' hai da provare, villanzone è (Axa sé) 
Mi perdoni amore; la gran devozione ‘alre 
mi ha tolto il senno ed è vano l’opporini. 
(Combattono). 

Busto. Son morto: fermati: 

Sancio. Ah, son fuori di mel e ti ho ferito ap: 
punto perchè insensatol ed ora;-fratello, ora 
che son tornato-in mey ti prego che til mi ue- 
cida; la tua spada lascia infoderata nel'mio 
petto e con essa dischiudi all’animavil varco. 

Busro. Vi affido; fratello, donna Stellan Addio, 


(Muore). 
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SANCHO, . Rigurosa espada, 185 
sangrienta y fiera homicida, sù) 
| Si me has quitado la vida, 
acabame de matar, 

porque le pueda pagar 

el alma por otra herida. 


1830 
(Salen dos Alcaldes mayores). 
Don Penro. Que es esto? deten la mano! 
SancHo . . Como, si a mi vida he muerto? y 


FARFAN . . Ay tan grande desconcierto! 
Don PepRo. Que es esto? 
He muerto a mi hermano! 
< soy vn Cayn Seuillano, 1835 
que, vengatiuo y cruel, 
matè vn inocente Abel. 
Veysle aqui, matadme aqui, 
que pues èl muere por mi, 
Yo quiero morir por èl. IS4O. 


(Sale DON ARIAS). 


DON ARIAS. Que es esto? 
SANCHO. ., Vn fiero rigor; 
t que tanto en los nobles labra 
vna cumplida palabra, 
y vn acrisolado honor. 
Dezilde al Rey mi sefior 1845 
que tienen los Seuillanos 
las palabras en las manos;, 
como lo veys, pues por ellas 
atropellan las Estrellas, È 
y no hazen caso de hermanos. 1850 
Dow Pebro. Dio muerte a Busto Tauera! 
— Don Arras. Ay tan temerario excesso! 
pico: » Prendedme, Ileuadme preso; 








_ 
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SCENA XVI. 

Sancio solo 
ida crudele, insanguinata e spietata datrice 
padi IR Sa : 
di morte, poiché mi hai tolto chi era la mia 
di uccidermi, sf che, con altro 


0.5 


i finisci 
vo mortale, io possa pagargli l’anima, (Fa 





uccidersi). 
SCENA XVII 
I Governatori maggiori. 
Pepro. Coslè? Fermati! 
cro. Come, se ho ucciso chi era la vita mia? 
Ah, che scompiglio 
Pepro. Cos'è? 
Ho ucciso il fratello mio! Sono un Caino 
i Siviglia, che; vendicativo e crudele, ho 
ucciso un innocente Abele, Eccolo qui, uc- 
cidetemi sull’ istante: poiché egli. muore per 
me, io voglio morire per lui, 
SCENA XVIII. 
Don ARIAS e detti. 









Don Arras. Cosa accade? 

Sancio, Un eccesso dì severità? nei nobili cuori 
tanto può una parola data e l'onore più puro, 
Dite al re mio signore che perì Sivigliani alla 
parola tien dietro il fatto, come voi vedete, 
poiché per mantener la parola travolgono. le 
Stelle e non han riguardo a fratelli, 

Dox Pepro. Ha ucciso Busto dlavera! 

Dow Arias. Oh, temerario. delitto! 

sAnCcIO, Arrestatemi pure, portatenti prigione: è 
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Don Pepro. Lleualde a Triana preso, 


SancHO . 
FARFAN . 
SANCHO . 


Don Pepro. Loco està. 


(Zienante, y vanse, Salen ESTRELLA, y TEODORA). 


ESTRELLA 


l'rODORA 
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que es bien que el que mata muera 
Mirad que hazaîia tan fiera 16 
me hizo el amor intentar, 53) 
pues me ha obligado a matar, 

y me ha obligado a morir 
pues por él vengo a pedir 
la muerte que él me ha de dar. 


1860 
Do 


porque la ciudad se altera. 
+. Amigo Busto Tauera.... 
Este hombre ha perdido el sesso. 
» Dexadme Ileuar en peso, 1865 
Seniores, el.cuerpo elado 
en noble sangre bafiado, 
que assi su Atlante serè, 
y entre tanto le darè 
la vida que le he quitado. 1870 


Sa 
Fa 
SA: 


Yo, si atropello 
mi gusto, guardo la Jey: 
esto, seîlor, es ser Rey, 
Y esto, seflor, es no sello. 
Entendello y no entendello 1875; 
importa, pues yo lo callo; 
yo lo matè, no ay negallo, 
mas el porquè no dirè: 
otro confiesse el porquè, 
pues yo confiesso el matallo. 1550 


» No sè si me vesti bien, 

como me vesti de prissa; 

dame, Teodora, el espejo. 

Verte, seîiora, en ti misma 

puedes, que no ay cristal 1885 
Que tantas verdades diga, î 
ni de hermosura tan grande 
haga verdadera cifrà, 
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giusto che l’uccisore muoia. Vedete ce im- 
Presa feroce mi fece commettere amore: mi 
ha obbligato ad uccidere e mi costringe a 
morire, poiché per amore sono qui a chiedere 
la morte ch’esso mi deve dare. 

prpro. Portatelo prigione a Triana, ché la 
città si leva a rumore. 

Sancio, Busto ‘Tavera, amico mio,... 

Farran, Quest'uomo ha perduto il senno. 

savcro. Lasciatemi, signori, prender su il'gelido 
suo corpo, bagnato di nobile sangue: sarò 
cosi il suo Atlante, e. frattanto: gli darò da 
vita che gli ho tolto. 

Don PepRo. È pazzo. 

Sancio, Io spazzo via, è vero, quel che era il mio 
bene, ma osservo la legge: questo, o. signore, 
vuol dire essere re; e questo, signore, non es: o 
sere re. Ciò importa sapere senza ciò inten: 
dere, poichè io taccio. Io l'ho ucciso, non c'è — 
da negarlo; ma non dirò perché l’uccisi; altri. 
confessi questo perché: io confesso di averlo 
ucciso (È condotto via. Tutti escono). 


SCENA XIX. 

STELLA è IEODORÀ: onosa 

SreLLa. Non so se sto bene cosf, essendomi ve: 
Stita in tutta fretta, Teodora, dammi lo spec 
chio, peroe 
Trop. Puoi, o signora, vederti in te stessa, che 
non c'è specchio il quale dica tanto il vero né. 
meglio accentri in sé tanto; grande bellezza. 


DON 
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EsrreLLA . ‘Alterado tengo el rostro, 


y la color encendida. 18 È 
Teovora . Es, sefiora, que la sangre ‘90 
se ha assomado a las mexillas q 


entre temor y vergiienca, 
solo a celebrar tùs dichas, 
EstRELLA + Ya me parece que llega, 190- 
baîiado el rostro de risa, La 
mi esposo a darme la mano 
entre mil tiernas caricias. 
Va me parece que dize 
mil ternezas, y que, oydas, 1900 
sale el alma por los 0jos, 
desestimando sus nifias, 
Ay venturoso dia! 
esta, Teodora, ha sido Estrella mia, 
Tropora . Parece que suena gente, 1905 T 
Cayo el espejo: de embidia, 3 
dentro la hoja, el cristal, 
de vna luna hizo infinitas. 


EstreLLa . Quebròse? IS 

TEODORA + Sefiora, si, 

ESTRELLA .. Bien hizo, porque imagina 1910 Il: 
que aguardo el cristal, Teodora, S 


en'que mis 0jos se miran, 

Y pues tal espejo aguardo, 

quiebrese el espejo, amiga, 

que no quiero que con èl 1915 
este de espejo me sirua, 


(Sale CLARINDO wmiiey gralan). 


CLARINDO +. Ya, sefiora,aquesto suena 
a gusto y bolateria, 
que las plumas de sombrero 
los casamientos, publican, 1920 
No vengo galan? nò vengo Ù 
como Dios hiso vna guinda, 
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mnmossa-in volto ed hoil colo- 


he il sangue affiora, sulle 


DU. 





fra timore e pudore, per gioire della 
re che già venga, tutto sorridente 
‘oso mio a darmi.la Sua mano ea 
tenere carezze. Già mi sembra: che 
ille cose dolci e che, all’ ascoltarle, 
na mi traspaia per gli occhire mi esca 
pupille, non deg nandole più, Oh, giorno 
i o Teodora, è. stata la mia Stella. 




















beato! Queste 

Mi sembra sentire rumore'di/ gente, E ca: 
luto lo specchio a terra: per invidia il cri- 
jlo ha fatto di uno solo infiniti specchi (25). 






SreLLA. S'è rotto ? 

Tron. Signora, si, 

SreLLA. Ben ha fatto a rompersi: pensava, Deo: 
dora, ch'io aspetto quello specchioin cuì si 

tano i miei occhi, E poiché siffatto spee= 

chio aspetto, o. amica, sì rompa pur questo, 
possedendo quell'altro; non voglio ser- 

i di questo. 

SCENA XX. 

CLARINDO vestito a festa e dette. 

CLAR. Signora, or queste mie gale son, segno di 
festa e di gaudeamus: le penne al cappello 
sono innunzio di nozze: Non sto bene? Non 
sembro un bel ciliegio ? dalla cima non. sono 























II4 La Estrella de Sevilla 
hecho vn jarao por de juera, 
y por de dentro vna pipa? 
A mi duefio di el papel, 1925 


y diome aquesta sSortija 
en albricias. 

ESTRELLA + Pues yo quiero 
feriarte aquestas albricias; 
damela, y toma por ella 
este diamante. 

CLARINDO +. Partida 1930 
està por medio la piedra: 
serà de melancolia; 
que los jacintos padecen 
de esse mal, aunque le quitanj 
partida por medio està. 1935 

EstrELLA + No importa que estè partida; 
que es bien que las piedras sientan 
mis contentos y alegrias. 

Ay venturoso dia! 


esta, amigos, ha sido Estrella mia. 1940 
Tropora . Gran tropel suena en los patios, 
CLarINDO . Y ya el escalera arriba 


parece que sube gente. 


EsrrELLA . Que valor ay que resista 
el plazer! Pero que es esto? 1945 


(Salen los Alcaldes mayores con Busto muerto), 


Don Pepro. Los desastres y desdichas 
se hizieron para los hombres, 
que es mar de llanto esta vida. 
El sefior Busto Tauera 
es muerto, y sus plantas pisan 
ramos de Estrellas, del cielo 
lisongera argenteria, 


El consuelo que aqui os queda 
es que està el fiero homicida, 
Sancho Ortiz de las' Roelas, 
preso, y dél Se harà justicia 
mafiana sin falta. 
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un alberello e di dentro un barilotto? Con- 
segnai il foglio al mio padrone ed egli mi 
dette questo anello per strenna. 

SreLLA. Ebbene: io. voglio barattare con te questa 
strenna; dammela e prendi in cambio questo 
diamante. 

CLAR. Questa pietra è incrinata per mezzo: sarà 
dalla malinconia, perchè i giacinti sofirono 
di questo male sebbene preservino dal male: 
è incrinata per mezzo (26). 

SreLLa, Non importa che sia incrinata: bene; le 
pietre stesse si direbbe che sentano.la mia con- 
tentezza, la mia allegria. Oh, giorno beato! 
questa, amici, è stata la mia buona Stella. 

TroD. Si sente gran brusio di gente nel cortile. 

CLar. Sembra che già salga gente su per la 
scala, 

STELLA. Qual cuore forte può resistere a tanta 
gioia? Ma cosa succede? 

SCENA XXI, 
I Governatori Maggiori con Busto morto. 

Dow Pepro. Le sventure, le disgrazie furono 
create» per l'uomo: mare di pianto è la vita. 
Il signor Busto, Tavera è morto; ora.i suoi 
piedi calcano fasci di Stelle, argenteo bra- 
mato tesoro del cielo. Il conforto che ora vi 
resta è che lo spietato uccisore, Sancio Or- 
tiz de las Roelas, è arrestato. è se ne farà 
giustizia domani senza fallo. 
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rio La Estrella de Sevilla 
rs {* ana 
an 
ESTRELLA . «v Dios! 
Pexadme, gente enemiga, 
Lo que en vuestras lenguas traeys 
si de los Infiernos las iras, 
Mi hermano es muerto, y Je ha MUSHAT 


Sancho Ortiz! v ay quien lo dipa, 
Y ay quien lo escuche, y no muera? 
piedra soy, pues Estoy viua. 


Ay riguroso dial 196 
esta, amigos, ha sido Estrella mia, 5 
No ay cuchitlos, no ay espadas, 
no. ay cordel, no ay encendidas 
brasas, no ay aspides fieros, 
muertes de Reynas Exipcias? 
pero si ay piedad humana, 
matadme. 
Don Pepro. EI dolor la priva 
de la razon. 
ESTRELLA , Desdichada 
ha sido la Estrella mia! 
Mi hermano es muerto, y le ha muerto 


1970. 


1975 
Sancho Ortiz! ay quien dinida 
tres .almas de vn coragon! 
Dexadme, que estoy perdida, 
- «Don Fepro. Ella està desesperada. 
FarFAN . . Infeliz beldad! 
A (Fase). 
1. Don Pepro. Seguilda, 1980 
(Vase). 
CLARINDO .. Sétiora,,.. 
(Vase), 
ESTRELLA . Dexame, ingrato, 


sangre de aquel fratricida. 
Y pues acabo con todo, \ 
quiero, acabar.con la vida, i 
Ay riguroso dia! 1985: 
= esta, Teodora, ha sido Estrella mia. 
. \ 
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SreLLa. Oh, Dio! Andatevene, gente nemica, che 
7 nelle vostre. parole. sono le furie d'inferno, 
Mio fratello è morto, e Sancio Ortiz l'ha uc- 
ciso! C'è chi lo dica, chi lo senta dire'e non 
muoia? Sono di sasso io, poiché vivo... . 
Oh, giorno crudele! questa, o amici, è stata 
la mia Stella. Non pit coltelli ci sono, non 
.5 spade, non funi, non accesi carboni, non 
aspidi feroci, che dettero la mortead egiziane 
regine? Se pur c'è umana pietà, uccidetemi. 
Dow PEDRO. Il dolore la priva della ragione, 
SreLLa, Sventurata è stata la. Stella mia! Mio 
fratello è morto; e Sancio Ortiz l'ha ucciso! 
C'è chi possa separare tre anime da un cuore 
solo? Lasciatemi, che sono perduta. 
Don Pepro. Ell*'è presa dalla disperazione. 
FarFan. Infelice bellezza ! (sce). 
Down Pepro. Tenetele dietro. (Zsce). 
CLEAR. Signora... (Esce). 
STELLA. Via, ingrato ; via, sangue di colui che ha 
ucciso mio fratello. Poichè tutto è finito per 
me, vo’ finirla con la vita. Oh, giorno crudele! 
Questa, o. Teodora, è stata la mia Stella, 
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_— SS 


JORNADA TERCERA 


(Su/en eL Rev, los Alcaldes mayores, y Don Artas) 


Don PEDRO: Confiessa que le matò, _ 
mas no confiessa por què, 
Rey . . . No dize què le obligò? 
TARFAN . Solo responde: « No sè », 
y es gran confusion. 
Revo Y no 
dize si le dio ocasion? 
Don PepbRro. Serior, de ninguna suerte. 
Don Arias. Temeraria confusion! 
Don Pepro. Dize que le dio la muerte, 
no sabe si es con razon. 
FARFAN . . Solo confiessa matalle 
porque matalle jurò. 
Don Arias. ©Ocasion deuio de dalle, 
Don Pepro. Dize que no se la dio. 
Rey . . . Bolued de mi parte a hablalle; 
y dezilde que yo digo 
que luego el descargo dè, 
y dezid que soy su amigo, 
y su enemigo serè 
en el rigor y castigo. 
Declare por que ocasion 
dio muerte a Busto Tauera, 
y en sumaria informacion, 
antes que de necio muera 
dè del delito razon. 
Diga quien se lo mandò, 
y por quien le dio la muerte, 
o que ocasion le mouio 
a hazello, que desta suerte 
oyrè el descargo yo, 
o que a morir se aperciba. 
Don Pepro. Esso es lo que mas dessea: 
el sentimiento le priua, 
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ATTO II. 


SCENA I. 


Il Re, i Governatori maggiori e Don ArtAs, 


Doyx Pepro. Egli confessa \d’averlo ucciso, ma 
non confessa perché, 

Re. Non dice che cosa ve lo costrinse ? 

FARFAN. Risponde soltanto: « Non Io so». È un 
imbroglio. 

Re. E non dice se Busto gli dette motivo? 

Don Pepro. In nessun modo, signore. 

Don ArtIas. Dice che lo uccise; non sa dire sea 
ragione, 

FARFAN. Soltanto confessa di averlo ucciso, perché. 
aveva giurato di ucciderlo, 

Don Arras. Busto gli dovette dare motivo. 

Dox PeDRO. Dice che non glielo dette. 

RE. Tornate a parlargli da parte mia, e ditegli. 
che io voglio che subito si discolpi: ditegli 
ch’io gli sono amico, ma che gli sarò ne- 
mico nella severità del castigo. Dichiari peri 
qual motivo uccise Busto Tavera, e somma: 
riamente, prima che cosî da sciotco muoia, — 
dia ragione del delitto. Dica chi glielo or 
dinò, per conto di chì uccise Busto, quali 
motivo lo indusse a far ciò; per tal. 
coglierò la sua discolpa; 0 si 

Doy Pepro. È quello ch'egli più. 
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viendo vna hazaîa tan fea, 
tan auara, v tan esquiua, 
del juyzio, 
Reviene=. Y no se quexa 
de ninguno? 
FARFAN . + No seflor: 
con su pesar se aconseja. 
Rey . + + Notable y raro valori! 
Farran . . Los cargos agenos dexa, 
y.asi se culpa, no mas. 
Rey . . . No se aurà visto en el mundo 
x tales dos hombres jamas; 
quando su valor confundo 2030 
me vin apurando mas. i 
Vd, y hazed, Alcaldes, nero 
que haga la declaracion, 
y.aurà en la Corlè sosstego, O 
Vd, v0s, con esta ocasion, 2035 
don Arias, a esse hombre ciéro: 2 soi 
de mi parte le dezid 
que diga por quien Je dio 
la muerte, y le persuadid 
que declare, aunque sea yo 2040 
el culpado; y preuenid, ; 
si no confiessa, al momento 
el teatro en que mafiana 
le dè a Seuilla escarmiento. 
Don Arras. Ya voy. 


2025 












(Vanse:los Alcaldes, yDON'ARIAS) Y:sale DON MANUEL). 






Don ManugL. La gallarda hermana, 2045% 
È x con grande acompafiamientò, O 
de Busto Tauera, pide 
| para besaros las manos 
licencia, 
TRIS nr Quien se lo impide? 
Manu. Gran senor, los ciudadanos. 12050 
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lore lo priva del senno, riconoscendo; così 
turpe azione, cosî miserabile e così villana, 
Re. E non si lagna di nessuno ? 
Farran. Nossignore: è tutto chiuso nel suo af 
fanno. 
Re (ra sé). Che animo ammirevole e raro! 
Farran. Egli non si cura di accusare gli altri e 
quindi non fa che incolpare se. 
Re: Mai han dovuto vedersi nél' mondo due wo- 
mini siffatti: accoppiando il valore dell'uno 
e dell'altro, più mi sento angustiato, (A Go- 
vernatori)..Andate, Governatori; e fate ch'egli 
dia la spiegazione: ‘così sarà tranquilla la 
città di Siviglia. Voi, don Arias, andate a 
ld questo fine da cotest'uomo che ben è cieco; 
ditegli da parte mia che dica per conto di chi 
uccise Busto, e persuadetelo a dichiararlo, 
| anche che debba essere accusato io, e, se 





domani io darò a Siviglia un'esempio salutare. — 
Dow Arras. Vado. (Se ne vanno Don Arias e i 
Governatori). 
SCENA II 
Down Manus e il RE. 
Down Max. La nobile sorella di Busto Tavé 
con arande seguito, domanda licenza di 
ciarvi le mani. er FA 
Re. Chi glielo vieta? I 
Don Man. I cittadini, gran signore. 
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Bien con la razon se mide! 
Dadme a Seuilla, y dexad 
que entre aora, 


Rer . 


Don MANUEL. Voy por ella. 
(Pase). 
Rev. . . . Vendrà vertiendo beldad, 
como en el cielo la Estrella 2055 


sale tras la tempestad. 


(Salen Don MANUEL, ESTRELLA, y gente). 


Don ManUEL. Ya està aqui. 
RE No por Abril 
parece assi su arrebol 
î el Sol gallardo y gentil, 
aunque por Verano el Sol 2060 
vierte rayos de marfil. 
EstRELLA . . Christianissimo don Sancho, 
de Castilla Rey ilustre, 
por las hazafias notable, 
heroyco por las virtudes, 2065 
Vna desdichada Estrella, 
que sus claros rayos cubre 
deste luto, que mi llanto 
lo ha sacado en negras nuues, 
Iusticia a pedirte vengo, 2070 
mas n© que tu la executes, 
È sino que en mi adbitrio dexes 
% que mi venganca se funde. 
Estrella de Mayo fuy, 
quando mas flores produce, 2075 
y agora en estrafio HWanto 
ya soy Hstrella de Otubre. 
No doy lugar a mis 0jos 
c que mis lagrimas enjuguen, 
6 porque anegandose en ellas 2080 
mi sentimiento no culpen. 
Quise a Tauera mi hermano, 
que sus sacras pesadumbres 
ocupa pisando Estrellas 
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| Ben SÌ comporta com'è di ragione, Ame 

venga tutta Siviglia, ma che ella subito entri. 
Dow Man. Vado. a chiamarla. (sce). i 
Re, Verrà, diffondendo luce di bellezza, come-la 

Stella nel cielo appare dopo la tempesta. 

























SCENA III. 


Don MANUEL, STELLA e folla, 


Don MAN. Eccola, 

Re. Non d’aprile mostra il sole leggiadro e bello 
il suo fulgore così, sebbene a primavera spanda 
raggi d'avorio, 2, 

SreLLa. Cristianissimo don Sancio, illustre re di 
Castiglia, ammirando per le imprese, una di- 
spraziata Stella che vela i suoi chiari raggi 
con questo lutto, cui il' mio pianto manifesta. 
in questi neri veli, viene a chiederti giusti 
zia; non però che l'abbia a compiere tù, bensi 
lascia che la mia vendetta sia nel mio arbitrio. 
Fui Stella di maggio, quando più èfiorito, edi | 
ora; in così dirotto pianto, sono Stella di pal 
lido ottobre. Non dò modo ai miei occhi di 
potere asciugare le mie lacrime, perch 
abbiano ad accusare il mio dolore s 






celesti pavimenti, Mi (pace 
terno, come a padre io gli Ie 
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en pabimentos azules; 
Como hermano me amparò, 

y como a padre le tune 

la obediencia, y el respeto 

en sus mandamientos puse, 
Viuia con èl contenta, 

sin dexar que el Sol me injurie, 
que aun los rayos del Sol no eran 
a mis ventanas comunes. 
Nuestra hermandad embidiaua 
Seuilla, y todos presumen 

que eramos los dos hermanos 
que a vna Estrella se reducen. 
Vn tirano cagador 

haze que el arco execute 

el fiero golpe en mi hermano, 
y nuestras glorias confunde. 
Perdi hermano, perdi esposo, 
sola he quedado, y no acudes 

a la obligacion de Rey, 

sin que nadie te disculpe. 
Hazme justicia, seîlor; 

dame el homicida, porque 

en mis manos los excessos, 
dexame que yo los juzgue, 
Entregamele, ansi reynes 

mil edades, ansi triunfes 

de las lunas que te ocupan 

los ferminos Andaluzes, 

Porque Seuilla fe atabe, 

sin que su gente fe adule, 

en los bronzes inmortales 

que Ya los tiempos te brunen. 
Sossegaos, y enjugad la 


z luzes bellas, 
si no quereys que se arda mi Palacio, À 
que lagrimas del Sol son Jas Estrellas, 2120 
Si cada rayo suyo es vn topacio; 

recoja el Alua su tesoro en ellas, 

si el Sol recien nacido le da espacio, 
Pa dexad que los cielos las cudicien, 


2090 


2095 


2100 


2108. 
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sempre rispettai i suoi ordini. Vivevo contenta 
con lui senza neanche permettere mi recasse 
offesa il sole, poiché neppure i raggi del sole 
crano soliti venire alle mie finestre. Siviglia 
invidiava il nostro. fraterno amore, e tutti 
sanno che, fratello e sorella, eravamo due che 
si riducono a una Stella, ‘Ecco .che un cru- 
dele cacciatore fa che il suo«arco saetti sul 
fratello mio un fiero, colpo, e distrugge la 
nostra gioia, Ho perduto un fratello, ho. per- 
duto uno sposo, sono rimasta sola: se tu non 
adempi al tuo obbligo di re; nessuno ci sarà 
che ti‘ discolpi. Rendimi giustizia, signore: 
consegnami l’uccisore: una volta rimessa nelle 
mie mani la colpa, lascia che la giudichi io, 
Consegnamelo, e così tu possa regnare mille. 
anni, cosf tu possa trionfare degli stendardi 
della mezza luna che ti usurpano i confin 
d'Andalusia, st che ti abbia a lodare” Siviglia, 
senza adulazione ‘alcuna, e t'immortali ‘nei. 
bronzi che il tempo: già per te brunisc L 





volete che s*incerdi. il mio ‘palazzo 
Stelle sono lacrime del Sole, co 
raggio è un DE AI 
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ESTRELLA. 





que no es razon que aqui se desperdicien, 
Tomad esta sortij È i 2125 
hi î = ja, y en Triana 
allanad el Castillo con sus sefias; 
ponganlo en vuestras manos, sed tirana 
fiera como el de las Hircanas perias 
aunquea piedad, y compassion villana, 2130 
nos ensefian volando las cigllefas, 
que es bien que sean, porque mas assombre 
aues, y fieras, confusion del hombre. 1 
Vuestro hermano murio, quien le dio 
[muerte 
dizen que es Sancho Ortiz: vengaos vos 
della; 2135 
yaunque el muriesse assi de aquessa suerte, 
vos la culpa teneys por ser tan bella: 
Si es la muger el animal mas fuerte, 
muger, Estrella, s0)S, Y_SOYS Estrella? 
vosvenceys, queinclinays, J COnVENCErOS2I40 
competencia fendreys con dos luzeros. 
Que ocasion dio, gran setor, mi hermosura 
en la inocente muerte de mi hermano? 
he dado yo la causa, por ventura 
o con desseo, a proposito liuiano? 2145 
la visto alguno en mi desemboltura 
algun inutil pensamiento vano? 
Es ser hermosa, en la muger, tan fuerte, 
que, sin dar occasion, da al mundo muerte. 
Vos guedays sin matar, porque en vos 
[mata 2150 
la parte que os dio el cielo, la belleza; 
se ofenderà consigo quando, ingrata 
emulacion con la naturaleza, 
sio auarientas las perlas, ni la plata, 
yunoro que hazevn marvuestra cabeca, 2155 
para vos reserueys; que no es fusticia. 
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segno salite al castello di Triana, Vi si dia 
nelle mani il reo, Siate spietata tiranna come 
belva delle balze Ircane, sebbene pietà e 
rozza compassione ci insegnino pur gli ani 
mali (27): è bene che siano uccelli e fiere 
confusione dell'uomo, perché più sia ragione 
di meraviglia. Morf il fratello vostro, e chi 
l'uccise dicono che sia Sancio Ortiz: vendi 
catevi voi di tal’ uccisione, E per quanto egli 
sia morto di tal morte, voi ne avete.la colpa 
per essere. cosi bellaSe per questo è la donna 
l'animale più forte, voi, Stella, siete donna e 
siete Stella; voi vincete poiché tutti costrin- 
gete ad inchinarvisi e col vincer voi avrete 
litigio con due stelle mattutine, 


STELLA. Che motivo dette, o gran signore; la mia 


RE. 


bellezza alla morte innocente del'fratello mio? 
Ho dato io, per caso o volutamente causa 
alascivo proponimento è qualcuno ha mai no- 
tato nella mia scioltezza qualche inutile vano 
pensiero ? 

L'esser bella è, nella donna, cosa tanto po: 
tente. che, senza pur volerlo, arreca morte 
nel mondo, Non già voi uccidete, perché per 
voi uccide quella dote che il cielo vi dette, la 
bellezza: e sentirà la bellezza come offesa fatta 
a se stessa quando, rivaleggiando ingrata- 
mente con la natura, vì riserbate per voi le 
perle, e l'argento e l'oro che ondeggia come 
mare sul vostro capo: il che non è giusto. 


IT e. ET, _——___ 





laid 


N sanciti fanti 


sto 





e se 
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ESTRELLA. 


RRVAIi 


(Vanse, y 


SANCHO. . 


CLARINDO. 


Aqui, seflor, Vine es auaricia, 

que, si en mi plata huuiera y + 
de mi cabega luego le ROLO Butera; 
y el rostro con fealdad obscureciera 
aunque en brasas ardientes le abras ii 
Sì vn Taueta murio, quedò vn Taust 
y si su deshonor està en mì cara a 
yo la pondrè de suerte con mis mano 
que espanto sea entre los.mas tiranos, 2 x 

(Vase). PER 

Si a Sancho Ortiz le entregan, imagin 
que con su misma manò ha de matalle,! 
que en vaso tan perfecto y peregrino È 
permite Dios que la fiereza se halle, 
Ved lo que intenta vn necio desatinol'2170 
Yo incitè a Sancho Ortiz: voy.a libralle 
que amor que pisa purpura de Reyes, i 
a su gusto, no mas, promulga leyes. 


salen SANCHO, CLARINDO; y #IUSTCOS). 


Algunos versos, Clarindo, 

no has escrito a mi sucesso? 2175 
Quien, senior, ha de escreuir; 

feniendo tan poco premio? 

A las fiestes de la plaga 

muchos me pidieron versos, 

y viendome por las calles, 218 
como si fuera maestro 

de cortar o de coser, 

me dezian: « No està hecho 

aquel recaudo?» y me dauan r 
mas priessa que vh rompimiento, 278 
y quando escritas Ueuaua 

las estancias, muy compuestos 

deziani « Bienas estani 


bo rifl 








2185 





STELLA» 


RE. 
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Qui, signore, è virti l’avarizia, poiché 
se ff me ci fosse argento; «se ci fosse oro, 
subito lo strapperei cel ‘mio capo e detur- 
perei la bellezza del viso anche dovessi bru- 
ciarlo su carboni ardenti, Se morfiun ‘Tavera 
rimase però una Tavera, e se del suo diso- 
nore è causa il mio viso, .io,con le mie mani, 
lo ridurrò per modo. che abbia a spaventare 
i più fieri tiranni. (sce), 
Se le vien consegnato. Sancio. Ortiz, penso 
clie lo ucciderà ella-stessa di sua mano; poi- 
che Iddio permette che in sé contenga così 
perfetta e rara coppa la fierezza. Vedete cosa 
procura, uno .stolto. errore l'Io incitai Sancio 
Ortiz: vado a liberarlo. Amore che. calpesta 
anche la. porpora dei re, solo a suo piacere 
comanda. (sce): 

SCENA IV. 
SANCIO, CLARINDO ‘è musici. 


Sancio. Non hai scritto, Clarindo, dei versi su 


quel che mi è avvenuto? 


CLar. Cosa debbo scrivere, signore, avendo cosf 


scarso premio? Per le feste pubbliche molti 
mi chiesero versi, e vedendomi per le stradè, 
quasi fossi un maestro di taglio o di cucito, 
mi dicevano: «i fatto quel biglietto?» e mi 
mettevano più fretta che per ‘un attacco in. 
battaglia. E quando avevo scritto le strofe, 
con molta cortesia mi dicevano: « Stan bene: 
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vo, Clarindo, lo agradezco » + 

y sin pagarme la hechura 

me embiauan boquiseco. 2190 
No quiero escrenir a nadie, 
mi ser tercero de necios, 

que los versos son cansados 
quando no tienen prouecho, 
Tomen la fiuma los cuitos, 
despues de quarenta hueuos 
sornidos, y versos pollos 
saqguen a luz de otros dueîtos, 
que yo por comer escriuo, 2200 
Si escriuen comidos ellos. 

Y si que comer tuuiera, 

excediera en el silencio 

a Anajagoras, y burla 

de los Latinos y Griegos 2205 
ingenios hiziera. 


2195 


(Salen los Alcades mayores, y DON ARIAS), 


Entrad. 

Que vienen, sefior, sospecho, 
estos a notificarte 
la sentencia. 

Puesde presto (a los musicos) 
dezid vosotros vn tono, — 2210 
agora si, que desseo 
morir, y quiero cantando 
dar muestras de mi contento; 
fuera de que quiero dalles 
a entender mi heroyco pecho, 2215, 
y que aun la muerte non puede 
en el obligarme a menos. : 
Notable gentilidad! i 
Que mas hiziera yn Tudesco, 
Îlena el alma de lagaias 
de pipotes de lo afiejo, 
de Monturques, de Lucena, br 
santos y benditos pueblos? > 
4 Si consiste en el viuir 
mi triste y confusa suerte, 











50 


200 


osì 
210 


215 


2220 


SANCIO (Ai musici). Allora, su; 


CLar. Oh, 


Cantano i musici. S 
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grazie tante, Clarindo » e senza pagarmi la 
fattura mi rimandavano a bocca asciutta. Non 
voglio scrivere per nessuno, né impicciarmi 
con gente scema, poiché i versi che non ren. 
dono vantaggio sono una molestia, Prendano 
la penna i dotti dopo che hanno. sorbito 
serque d’'uova e diano alla luce versettini che 
appartengono ad altri: io scrivo per man- 
giare se loro scrivono a pancia piena, Se 
avessi da mangiare, Sorpasserei Anassagora 
nello star zitto e mi riderei degli ingegni la- 
tini e greci. 


SCENA Vi 
I Governatori maggiori, DON ARIAS e detti. 


Dox Pebpro. Entrate. 
CLAR. (a Si). Temo che costoro, signore, 


vengano 
a notificarti la sentenza. 


attaccate un po! di 
musica. Ora appunto, ché desidero morire e 
voglio, cantando, far vedere la mia contentezza; 
oltre che voglio dar loro a conoscere il mio 
animo eroico e che neanche la morte può 
farmi essere da meno. 

che gran nobiltà! Che più farebbe un 
Tedesco; dall'anima imbevuta in caratelli di 
vin vecchio, di Monturques, di Lucena, paesi 
santi e benedetti ? 

e nel vivere consiste la mia 
sorte triste e oscura, di quanto si allontana 
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CLARINDO » 
SANCHO, » 
(Cantan) 


Don PEDRO. 


SANCHO. +» 


FARFAN « ©» 


SANCHO » > 


FARFAN «+ - 
SANCHO . » 


(Cantan) 





lo que se alarga la muerte 
esso se tarda el morir ». 
Gallardo mote han cantadol 
A proposito, Y discreto. 

« No ay vida como la muerte 
para el que viue muriendo ; 


2230 


. . , . . . . . . » 
Agora es tiempo, seîior, 
de musica? 
Pues, que tiempo 
de mayor descanso pueden 
tener en su. mal los presos? 22 
Quando la muerte por horas s 
le amenaza, y por momentos 
la sentencia està aguardando 
del fulminado processo, 
con musica se entretiene ? 22; 
Soy cisne, y la muerte espero 
cantando. 
Ha Îlegado el plago. 
Las manos y pies os beso 
por las nuetas que me days. 
Dulce dia! — Solo tengo, (@ los musici 
22 
amigos, esta sortija, 
pobre prision de mis dedos: 
repartilda, que en albiriciaî 
os la doy, y mis contentos 
publicad con la cancion 12 
que a mi proposito han hecho. 
« Si consiste en el viuir 
mi triste y confusa suerte, 
lo que se alarga la muerte, 
esso se farda el morir ». 2 
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la morte, altrettanto. dura il soffrire pene di 
morte. > 

Cnar, Che grazioso concetto: hanno cantato! 

Sancio, Adatto @ assennato. 

((Cantano). « Nella motte sta la vita perchi 
vive in mortal pena. 

Don Pepro (@ Sì}. È tempo. ora di musica; sì 
gnore ? 

Sancio. Allora, quale tempo di piu bel riposo 
possono avere nella loro sventura i prigio- 
nieri? 

Farran. Mentre la morte vi minaccia d'ora in'ora, 
e da un momento all'altro vi-aspetta la sen- 
tenza del processo fatale, vi divertite conla 
musica ? 

Sancio. Sono un ‘cigno, e aspetto la morte can- 
tando. 

FARFAN. È giunto il termine. 

Sancro. E piedi e mano.vì bacio per la nuova 
ché mi date. Oh, dolce giorno | (A mesi). 
Ho soltanto. quest'anello, o amici, povero, le- 
game delle mie dita: dividetevelo, che ve lo 
do quale strenna e annunziate con la' can 
zone, che è stata fatta proprio al caso mio, la 
mia contentezza. 

(£ musici cantano). « Se nel vivere consiste la mia 
sorte trista è oscura, di quanto si allontana 
la morte; di tanto-si protrae il'soffrire pene 
di morte ». : 

















































SANCHO . 


Don PEDRO. 


SANCHO . 


FARFAN è» 


SANCHO . 


Don PEDRO. 
SANCHO . » 
‘Down Pepro. 
SANCHO . + 


in PEDRO. 
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Pues si la muerte se alarza 
lo que la vida entrefenzo, 

y està en la muerte la vida, 
con justicia la celebro. 
Sancho Ortiz de las Roelas, 


vos confessays que aueys muerto 


a Busto Tauera? 
Sì, 
y aqui a vozes lo confiesso: 
yo le di muerte, sefiores, 
al mas noble Cauallero 
que truzxo arnès, citò espada, 
langa empuriò, enlagò yelmo. 
Las leves del amistad, 
guardadas con lago eterno, 
ronipi, quendo èl me ofrecio 
sus estrelt& los luzeros. 
Buscad bg baros castigos, 
inuentad nueuos tormentos, 
porque en Espafia se oluiden 
de Falaris y Magencio. 
Pues, sin daros ocasion 
le matastis ? 
Yo le he muerto; 
esto confiesso, y la causa 
no la sè, y causa fengo, 
y es de callaros la causa, 
pues tan callada la tengo: 
si ay alguno que lo sepa, 
digalo, que yo no entiendo 
porque murio, solo sè 

que le matè sin saberlo. 
Pues parece aleuosia 
matarle sin causa. 

Es cierto 

que la dio, pues que murio. 
A quien? 


A quien me ha puesto | 


en el estado en que estoy, 
que es en el vitimo estremo. 
Quien es? 
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sancio. E se la morte si allontana per quanto 
sopporto la vita, ela vita è nella morte, questa 
ben a ragione esalto. 

Don PEDRO. Sancio Ortiz de las Roelas; confes- 
sate che avete ucciso Busto Tavera? 

Sancio. Sì, e ad alta voce ve ne'faccio espressa 
confessione: io, signori, uccisi il più nobile ca- 
valiere che portò armi, cinse spada, impugnò 
lancia e si allacciò elmo. Le leggi dell'ami- 
cizia, custodite con vincolo eterno, 10 ruppi, 
mentre egli mi offriva le sue stellanti luci. 
Cercate castighi spietati, inventate tormenti 
straordinari, perché in Ispagna siano dimen- 
ticati e Falaride e Massenzio. 

FARFAN. E senza ch'egli vi desse motivo lo uc- 
cideste ? 

Sancio. Io l’ho ucciso: confesso questo; la causa 
non la so, ma pure ho una causa che mi fa ta- 
cere, e perciò la tergo cosî segreta: se c'è 
qualcuno che la sappia, lo dica, ché io non so 
perché morf: so soltanto che lo uccisi senza 
sapere perché. 

Dox Pepro, Ma pare tradimento ucciderlo senza 
ragione. | 

Sancio. È certo che la ragione la dette, poiché 
ne è morto. 

Don Pepro. A chi la dette? 

Sancio. A chî mi ha messo nella condizione in 
cui sono, che è la pi disperata. 

Dox Pepbro. E chi è? © (RS 
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SANCHO . 


ada - 
si rta 
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Don Arras . 


‘es razon haga lo mesmo, 


erre 

No puedo dezillo, 
porque me encargò el secreto; 
que, como Rey en las Obras, 
he de serlo en el silencio; 2 
Y para matarme a mi, 295 
basta saber que le he muerto, 
sin preguntarme_ el porque. 
Sefior Sancho Ortiz; yo vengo 
aqui en nombre de su Alteza 
a pediros que a su ruego 
confesseys quien es la causa 
deste loco desconcierto: 
si la hizistis por amigos, 
por mugeres, o per deudos, 2305 
o por algun poderoso 
y grande de aqueste Reyno; 
Y si teneys de su mano 
papel, resguardo, o concierto, 
escrito 0 firmado, al punto 2310 
lo manifesteys, haziendo 
lo. que déueys. 


2300 


Si lo hago, 
no harè, sefior, lo que deuo, 
Dezilde a su Alteza, amigo, 
que cumplo lo que prometo; 2315 
y.si él es don Sancho el Brauo, 

Yo esse mismo nombre tengo. 

Dezilde que bien pudiera 

tener papel, mas me afrento 

de que papeles me pida, 2320, 

auiendo visto rompellos. 

Yo matè a Busto Tauera; 

y aunque aqui librarme puedo, 

no quiero, por entender . 

que alguna palabra ofendo. 2325) 
ey soy en cumplir la mia, si 

y.lo prometido he hecho; I 

y.quien promete, tambien 
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SANCIO: Non posso dirlo, perché mi affidò il se- 
; greto: come fui re nell’operare, re debbo ‘es: 
sere nel serbare il silenzio. Per uccidermi | 
basta. sapere che ho ucciso ‘Busto Tavera, z 
senza domandarmi il perché, 

Arias. Signor Sancio Ortiz, io qui vengo, 
in nome del re a chiedervi che a sua pre-— = 
ghiera confessiate ‘chi è la ‘causa di questo. 
folle scompiglio; se ciò  faceste per ra 
di amici, di donne, o parenti, o per vi 
qualche potente e grande di questi 
e se avete qualche foglio scritto di lor 
o difesa, G) SE scritto. oppure ‘firmato, 


Don 


Sd 


ia 


CE 
- . . . . Ji Hot 


avere alcun vr Di 
mi. chieda SR av 
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Don ARIas. 


SANCHO , . 


Dox ARIAS. 
Don Pepro. 


FARFAN.. - 


Dox Pepro, 


DON ARras. 


Haga quien se obliga hablando 
pues yo me he obligando haziendo 
que st al hablar Haman sancho, * 
do soy Sancho, y callar quiero: 
Esto a su Alteza dezid; 
+ dezilde que es mi intento 
que conozca que'en Senilla 
tambien ser Reyes sabemos. 
Si en vuestra boca ten 
el descargo, e5 desconcierto 
negarlo. 

Yo soy quien soy, 
y siendo quien soy, me vengo 
a mi mismo con callar, 
y a alguno que calla afrento; 
quien es quien es haga obrando 
como quien es, y con esto, 
de aquesta suerte los dos 
como quien somos haremos. 
Esso le dirè a su Alteza. 
Vos, Sancho Ortiz, aueys hecho 
vn caso muy mal pensado, 
y anduuistis poco cuerdo, 
Al Cabildo de Seuilla 
aueys ofendido, y puesto 
a su rigor vuestra vida, 
y en su furor vuestro cuello. 

(Vase). 
Matastis a vn Regidor 
sin culpa, al Cielo ofendiendo } 
Seuilla castigarà 
tan locos atreuimientos. 


(Vase). 


Po al Rey, que es justo, y e5 


santo; 
(aparte) Raro valor! brano esfuergo! 
(Vase): 
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lare ha nome Sancio, io son Sancio, e voglio 

tacere (28). Questo dite al re: e ditegli‘anche 

+ mio scopo fargli vedere che anche in 

Siviglia sappiamo essere re. 

Joy Arras. Se sulle vostre labbra è la discolpa; 
;l rifiutarsi a dirla è pazzia. 

syxcro. Io sono chi sono; ed essendo chi sono, 

“——vinco me stesso col tacere, e svergogno qual: 
cuno che tace; 








I 


Ciascuno, secondo chi egli è, si comporta nelle 
azioni: quindi, tutti e due, secondo che siamo, 
così ci comporteremo, 

Don ARIAS. Questo dirò al re. 

Down Pepro. Voi, Sancio Ortiz, avete operato 
inolto male e foste poco saggio: 

FarFran. Avete offeso il Magistrato di Siviglia, 
esposto la vostra vita alla sua severità eda 
vostra testa alla sua ira. (sce). 

Dow PepRO. Uccideste un ‘Reggitore innocente, 
offendendo Iddio:. Siviglia castigherà così 
folli audacie, (esce). 

Don ARIas\. RS o 
e il re offendeste, giusto e Santo. (wa sexi 
Che gran coraggio! Che nobile eroismo! 

{{Este). 


do 
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Crarinpo . Es possible que consientas 
tantas injurias? 
SANCHO . - Consiento 
que me castiguen los hombres, 
y que me confunda el cielo, 2365 
Y ya, Clarindo, comienga. 
No oyes vn confuso estruendo? 
braman los ayres, armados 
de relampagos y truenos: 
vno baxa sobre mi 2370 
como culebra, esparciando 
circulos de fuego apriessa. 
CLARINDO (esarte) Pienso que ha perdido. el sesso; 
quiero seguille el humor, 
SancHo , + Que me abraso! 
CLARINDO . Que me quemo! 2375 
Sancuo . . Cogiote el rayo tambien? 
CLarinpo . No me ves cenizas hecho? 
SAncHo . . Valgame Dios! 
CLARINDO + Si, Sefior, 
ceniza soy de sarmientos. 
Sancno + . Dame vna poca, Clarindo, 
para que diga « memento ». 
CLARINDO Va ti no te ha herido el rayo? 
SANCHO . No me ves, Clarindo, buelto, 
como la muger de Lo, 
en piedra sal? 
CLARINDO Quiero verlo. 2385 
SANCHO . Tocame, 
CLARINDO Duro y salado 
estàs. 
SANCHO. No lo he de estar, necio, 
? si soy piedra sal aqui? 
| CLariNDO . Assi te gasfaràs menos; 
Aa mas si eres ya piedra sal, 
di como hablas? 
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SCENA? VI. 
CLARINDO & SANCIO. 


CLAR: Possibil mai che tu consenta tanta ingiu- 
“ stizia? 
Consento che mi puniscano gli uomini, 
fonda il.cielo. Ecco, Clarindo, co- 
non senti un confuso fragore ? 
Mugolano 1 venti, armati di saette e di tuoni: 


sopra di me, spargendo- attorno 


SANC IO. 
che mi con 


mincia ormal: 


una scende 
cerchi di fuoco. 

CLar. (Ara sé). Credo che abbia perduto il senno? 
voglio secondarlo. 

Sancio. Avvampa l 

CLAR. Brucio! 

Syxcio; Ti raggiunse anche il fulmine? 

Crar. Non mi vedi ridotto in cenere? 

Saxcio, Iddio mi aiuti! 

CLar. SI, signore, sono una fascina incenerità, 

Sancio, Dammene.unpol di cenere; Claàrindo, per- 
ché io possa dire « Memento » (29) 

CLar, E te non ti ha- colpito il fulmine? 

Sancio. Non mi vedi diventato; 0: Clarindo, statua 
di sale, come la moglie di Lot? 

CLAR. Voglio vedere. 

Sancio. Toccamì. 

CLAr. Sei duro e salato. 

Sancio, Come:nom ho da esserlo, stupido, se s0n0; 
ecco qui, una statua di sale? 

CLar. Cosf ti consumerai meno Mm 
di sale, come è.che parli ? 








a se sei statua 
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SancHO. . Porque tengo 
el'alma ya encarcelada 


en el infierno del cuerpo. 

Y fu, st eres ya ceniza, 

como hablas? 
CLARINDO Soy van brasera, 

donde entre cenizas pardas 

el alma es tizon cubierto, 
SancHo . . «Alma tizon tienes? malo. 
CLARINDO Antes, sefior, no es muy bueno. 
SANCHO . Va estamos en la otra vida? 
CLARINDO Y pienso que en el Infierno. 
SANCHO . En el Infierno, Clarindo? 

en que lo ves? 
CLARINDO En que veo, 

sefior, en aquel castillo 

mas de mil sastres mintiendo. 
SANCHO +» Bien dizes que en èl estamos, 

que la Soberuia està ardiendo 

sobre essa torre, formada 

de arrogantes y soberuios. 

Alli veo a la Ambicion 

tragando abismos de fuego. 
CLARINDO Y mas adelante està 

vna legion de cocheros, 
SANCHO + Si andan coches por acà, 

destruyran al Infierno; 

pero si el Infierno es, 

como escrivanos no vemos? 
CLARINDO No los quieren recebir, 

porque acà no inuenten pleytos, 
SANCHO » Pues si en èl pleytos no ay, 

bueno es el Infierno. 
(CLARINDO Bueno. 
SANCHO . Que son aquellos? 
CLARINDO. Tahures 

sobre una mesa de fuego. 
SANCHO . Y aquellos? 
| CLARINDO «Son demonios, 

que los lieuan, selor, presos. 








ho l'anima già incarcerata nell’ in- 


Perché 
î ie del corpo. E tu, se sei ce- 










e parlb? 

Sono un bracere, dove fra pallide ceneri 
l'anima è coperta come un tizzone. 

Hai l’anima (nera) come un tizzone? Male. 





GANCIO: 
Anzi, benissimo, signore. 
Siamo ormai nell'altra vita ? 
- Credo che si sia all* inferno. 
Ail’inferno, Clarindo è Da che te n'av- 


ILAR. 
CLA 





SANCIO. 





vedi! 

CLar. Dal vedere, 0 signore, in quel castello più 
di mille sarti che dicono bugie (30). 

JASCO: Ben dici che siamo all*inferno, poiché 

a Superbia sta bruciando su quella torre for 

mata di orgogliosi e alteri, Là vedo l'Ambi- 
zione che ingoia fiamme immense. 

CLar. E più in là c'è una legione di cocchieri. 

SancIO. Se per qui ci son cocchi, distruggeranno 
l'inferno; ma se è l'inferno questo, com'è 
che non vi sono notarit 

Car. Non ce li vogliono ricevere perché non in: 
ventino liti qua, 

Savcio. E allora se non:ci sono liti; vi si sta bene, 

CLAR. Sicuro, 

Sancio. Chi son quelli? 

CLar. Bari sopra una tavola di fuoco. 

SANcIO. E quelli? 

CLar. Son demoni che li portano in prigione. 





pr 
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SANCHO . . Vo les basta ser demonios, 
sino soplones.. Que es esto? 

CLARINDO Vozes de dos mal casados, 
que se estan pidiendo zelòs, 

SANCHO —. Infierno es esse dos vezes, 
acà y alla padeciendo. 
brano penar, fuerte vuo} 
lastima, por Dios, les tengo. 
De que te ries? 

CLARINDO De ver 
a ur espantado hazer gestos, 
seflor, a aguellos demonios, 
porque le han ajado el cuetlo 
» cortado las melenas. 

SancHO . . Esse es nofable tormento: 
sentiràlo mucho. 

CLarIiNDO Atti 
la Necessidad, haziendo 
cara de herege, da vozes. 

SANCHO . Acà y allà padeciendo, 
pobre muser, disculpados 
quian de estar sus verros, 
porque la Necessidad 
tiene disculpa en hazerlos, 

y no fe espantes, Clarindo. 

CLARINDO Valgame Dios! saber quiero 
quien es aquel de la piuma. 

SANCHO , Aquel, Clarindo, es Homero, 
sv aquer Virgilio, a quien Dido 
la lengua le corlò, en premio 
del testimonio y mentira 
que le leuantd. Aquel viejo 
es Horacio, aquel Lucano, 

x aquel Obidio. 

CLARINDO No veo, 
serior, ‘entre estos poetas 
ninguno de nuestros tiempos: 
no veo Gora ninguno 
de los Seuillanos nuestros. 
iSî son los mismos demonios, 
dime como puedes vellos, 
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Non si contentano d'essere diavoli, ma 


DAR RATE sre anche spie. Cos'è che accade? 





Son gridi di due malmaritati che s'acca- 


i “SI liano dalla gelosia. 

NINE, È due volte inferno la gelosia; poiché si 
) e di qua e di là gran pena; e giogo pe- 
fanno compassione, per Iddio Di 





ante: mi 

che ridi? 

Al vedere uno. tutto spaventato che fa ghi- 

gni, signore, & quei demoni, perche gli hanno 
seualcito il collare e tagliato le chiome (31). 

\wcio. È una gran pena: gli dispiacerà molto. 

Là, con una faccia da eretica, grida la Ne- 











cessità, 

sixcio. Col sofirire di qua e di.là, povera donna, 
dovrebbero essere perdonati.i suoi; errori; 
perchè la Necessità è scusata-se li commette; 
non ti spaventare, Clarindo. 

r. Diol voglio sapere chi è quello! con la 









penna. 

Sancio. Quello, Clarindo, è Omero, e quell'altro 
è Virgilio, a cui. Didone tagliò la lingua, in 
pagamento: della testimonianza menzognera 
che fece di lei, Quel vecchio è Orazio, quello 
è Lucano, e quell'altro è Ovidio: 

CLar. Non vedo; signore, tra questi pocti nes: 
suno dei tempi nostri: né qui vedo; nessuno 
dei: nostrî Sivigliani: 


Sancio, Se son gli stessi demoni che nel mondo 





CLARINDO. 


SANCHO 


CLARINDO. 


SANCHO 
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que allà en forma de foetas 
andan dandonos formentos, 
Demonios poetas son? 

Por Dius, seior, que lo creo, 
que aquel demonio de altî, 
arrogante y corninegro, 

a un poeta amigo mio 

se parece, fero es lego; 

que los demonios son sabios, 
mas este serà mostrenco. 

Alli està el tirano Honor, 
cargado de muchos necios 

que por la honra padecen. 
Quierome juntar con ellos. 

« Honor, vn necio y honrado 
viene a ser criado vuestro, 
por no exceder vuestras leyes, 
— Mal, amigo, lo aueys hecho, 
porque el verdadero honor 
consiste ya en no tenerlo: 

a mi me buscays allà, 

y ha mil siglos que estoy muerto, 
Dinero, amigo, buscad, 

que el honor es el dinero. 
Que hizistis? — Quise cumplir 
vna palabra. — Riendo 

me. estoy; palabras cumplis? 
pareceysme majadero, 

que es ya el no cumplir palabras 
bizarria en este tiempo. 

— Prometi matar a vn hombre, 
y le matè ayrado, siendo 

mi mayor amigo, — Malo. 
No es muy bueno. 


2495 


No es muy bueno, 
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in apparenza di poeti vanno tormentandoci, 
come puoì vederli? 


CLar. Son demoni i poeti? Per Dio, Signore, 
lo credo: quel demonio laggiù, Superbo e 
dalle nere corna, si rassomiglia a un poeta 
mio amico; è però ignorante, e i demoni in: 
vece son dotti: ma questo sarà zuccone, LÀ 
è l'Onore tirannico, con tutta una folla di 
tanti e tanti sciocchi che sì tormentano per. il 
proprio buon nome. 

Sancio. Voglio unirmi con -loro. « Onore, uno 
sciocco ma di buon “aòme, viene ad'esservi 
servo per non volere trasgredire le vostre 
leggi, 

— Male, caro; avete fatto: il vero onore 
consiste nel non averlo: mi cercate di là, e 
invece son mille secoli che sono morto. Fate 
denaro, amico: l'onore è il denaro. Che cosa 
avete fatto ? 

— Ho voluto mantenere una promessa, 

— Mi fai ridere: mantenete le promesse? 
Mi fate l’effetto d'uno scemo: oggiè pregio 
non mantener la parola. 

— Promisi di uccidere un uomo, e lo ue- 
cisi nell’ira, mentre era il mio più grande 
amico, 

— Male. 

CLar. No, benissimo. 
SANcIO, No, benissimo. 
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— Metelde en vn calaboco, 

y condenese por necio, 

— Honor, su hermana perdi, 
y ya en su ausencia padezco. 
— No importa. 


CLARINDO (aparte) Valgame Dios] 


SANCHO. . 
CLARINDO. 
SANCHO . 


CLARINDO. 
SANCHO . 


CLARINDO. 


SANGHO . 
CLARINDO. 


si mas proseguir le dexo, 
ha de perder el juyzio; 
inuentarquiero vn enredo. (PMavozes), 259 
Quien da vozes? Quien da vozes? Da 
Da vozes el Canceruero, 
portero deste palacio. 
— No me conoceys? 
Sospecho 

que si. 

Y. vos, quien soys? 


Yo? 2510! 


wn honrado. 

Y acà dentro 
estays? salid noramala, 
Que dezis? 
Salid de presto, 
que este lugar no es de honrado. 

Asilde, lleualde preso 2503. 

al otro mundo, a la Carcel 

de Seuilla por el viento. 

— Como? — ‘Tapados los 0j0s, 

para que buele sin miedo, 

— Ya estàÀ tapado. — En sus ombros 2520, 

al punto el Diablo Cojuelo - 

allà le ponga de vn salto. 

— De vn salto? Yo estoy contento. 

— Camina; y lleua tambien n 

de la mano al compafiero. 2525, | 
(Da una buelta, y dexale)» 





La Stella di Siviglia 





— Mettetelo in una segreta e-che sia con- 
dannato a causa della sua stoltezza. 
— Onore; io ne perdetti la sorella, e già 
sofiro pena per la sua lontananza. 
— Non importa. 
CLar. (Z7a sé). Dio! se lo.lascio andare.avanti, 
impazzirà: voglio trovare un ‘inganno, (Sf 
- melte a gridare). 
Sancio. Chi grida? Chi. grida ? 
;  CLAR. Cerbero grida, il portiere di questo palazzo. 


S — Non mi conoscete? (facendo da Cer bero), 
Sancio. Credo di si. 


Car. E voi chi siete? 
| Sancio, Io? Un uomo d'onore. 


| CLar. E siete qua dentro? Andatevene; alla 
FEMAIEE 


"CLAR. Uscite subito, che questo luogò non è per. 
un uomo d'onore, Acciuffatelo e portatelo pri- 
gione nell’altro mondo, nella ‘carcere di Si- 
viglia, sulle ali del vento. = 

— Come? 
— Con gli occhi bendati, perché voli senza 
paura. rear 

Eccolo DI 


là lo porti d'un io ; 
D'un salto ? Va bene. de 
Camina,e porta per la mano anche 
suo, ‘compagno. (ca una a giracdli do la. 








5 La Estrella de Sevitta 
— Ya estays en el mundo, amigo: 
quedaos a Dios, — Con Dios quedo 

Sancio . A Dios dixo? Ri 

CLARINDO, Si sefior, 
que este demonio, primero 
que lo fuesse, fue Christiano, 
y bautizado, y Gallego 
en Cal de Francos, 

SANCHO . Parece 

que de vn extasis recuerdo, 

Valgame Dios! Ay, Estrella, 

que desdichada la tengo 253 

sin vos! mas si yo os pergl 9 

este castigo merezco. 





2530 





(.Salen en Alcayde, ) ESTRELLA con manto), 


EIPICETA TMT OI TRA ZI RT T A I IE 


EsrreLLA. Luego el preso me entregad, 
ALCAYDE . Aqui està, sefiora, el preso, 
y, como lo manda el Rey, 2540 
en vuestras manos le entrego, — Rs 
Sefior Sancho Ortiz, su Alteza 
; nos manda que le entreguemos 
DA a esta sefiora, 













n ESTRELLA. Sefior, 
Ri venid conmigo. 
i PE; SancHO , Agradezco 2545 | 
la piédad si es a matarme, 


porque la muerte deseo. 
EstRELLA. Dadme la mano, y venid. 
CLarINDO. No parece encantamento ? 
EstreLLA, Nadié nos siga! 
CLARINDO, Està bien. 2550. 
£ Por Dios, que andamos muy buenos; 
desde el Infierno a Seuilla, 
5 y de Seuilla el Infierno! 
- Plegue a Dios que aquesta Estrella 
vi se nos buelua ya vn luzero. 25 
pi sali (Vase). 
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por 39 
_ Eccoti nel mondo, amico: rimanete con 


Dio. 
— E con Dio mi rimango. 

Sancio. Con Dio, ha detto ? 

CLAr. Sissignore, perché questo demonio, prima 
d'essere demonio, fu cristiano e battezzato: 
fu un galiziano di Via de Francos (32). 

Sancio. Mi sembra di ricordare come ritornato da 
un sogno, Dio buono! Oh; Stella, come sven- 
turata la mia stella senza di voi! Ma se io 
vi ho perduto, ben merito questo castigo. 
= SCENA VII. 
Il CasreLLANO e STELLA avvolta in un manto. 
SreLLA. Consegnatemi subito il prigioniero, 
CasreLt. Ecco, signora, il prigioniero, e secondo 
che il re ordina, lo consegno nelle vostre mani. 
Signor Sancio Ortiz, il re ci ordina di con- 
segnarvi a questa signora. 

| SreLLa. Signore, venite con me. 

Sancio. Vi son grato della pietà se è per ucci- 

__ dermi, poiché desidero la morte. 

SreLLa. Datemi la mano e venite con me. 


—  CxAr. Non sembra un’ incantagione ? 


SteLLa. Nessuno ci segua. : è 
CLAR. Va bene: per Dio, andiamo benissimo 1 dal. 
l'inferno a Siviglia, e da Siviglia all'inferno! 


RT USO . è 


Piaccia a Dio che questa Stella divenga 
noi un'astro del mattino. (Esce). fi 
TELI I Gi: 


di 
ee Î 
RA SR 





La Estrella de Sevilla 


ESTRELLA. Ya os he puesto en libertad: 
ydos, Sancho Ortiz, con Dios, 
y aduertid que vso con vos 
de clemencia y de piedad; 
ydos con Dios, acabad. 

Libre estays: que os deteneys? 

que mirays? que os suspendeys? 

tiempo pierde el que sé tarda. 

Yd, que el cauallo os aguarda 

en que escaparos podeys; 
dineros tiene el criado 

para el camino. 

SANCHO . Sefiora, 
dadme essos pies, 

ESTRELLA. Yd, que aora 
no es tiempo. 

SancHO . Voy con cuydado; 
sepa yo quien me ha librado, 
porque sepa agradecer 
tal merced. 

ESTRELLA. Vna muger; 
vuestra aficionada soy; 
que la libertad os doy, 
teniendola en mi poder. 

Yd con Dios. 

SANCHO. . No he de passar 
de aqui, si no me dezis 
quien soys o no os descubris. 

EsrRELLA. No me da el tiempo lugar. 

SancÒÙo . La vida os quiero pagar, 

y la libertad tambien: 
yo he de conocer a quien 
tanta obligacion le deuo, 
para pagar lo que deuo, 
reconociendo este bien. 
Vna muger principal 
Soy, y si mas lo pondero, 
la muger que mas os qiliero, 
y a quien vos quereys mas mal. 
Yd con Dios, 





aa - 
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SCENA VII. 
SreLLa e SANCIO,. 
Vi ho messò ormai in libertà: andate 
io Ortiz e osservate che vi uso clemenza 
























STELLA. 


Sanci 
e pietà: andate con Dio; sbrigatevi. Siete 
libero: perché v? indugiate? che cosa guar- 


date ? perché titubate ? Chi si attarda perde 
tempo. Andate, che vi attende il cavallo su 
cui potete fuggire: il servo ha denaro per il 
viaggio. n 
Sancio. Signora; ch'io vi baci i piedi. 
SreLLa. Andate, che non è questo il momento. 
Sancio. Mi punge un pensiero: ch'io sappia chi 
mi ha dato la libertà, perché io. sappia essere 
riconoscente di tale favore, 
sreLca. Una donna: io che vi dò-la libertà, poi- 
ché sta in mio potere, sono una che ha per 
voi affetto. Andate con Dio. i 
Sancio. Non passerò da questa soglia, se non mi 
dite chi siete e non vi mostrate: 
SteLLA. Non me ne tà agio-il tempo. 
Sancio. Vi voglio pagare la vita rome ‘anche la 
libertà: io devo conoscere a chi/ho tanta ob- 
bligazione, per pagare il mio debito, gratò — 
di questo bene. an 
SreLLA. Sono una donna'di alta casata, (e\quelchefe 
pit è al di sopra di tutto, la donna che più. 
vi ama ea cui voi tanto male volete And 
con Dio; * o TA 
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SANCHO 


SancHo 


SANCHO 


ESTRELLA. 


SANCHO |. 


ESTRELLA. 
SANCHO |. 
ESTRELLA, 
SANCHO , 


ESTRELLA. 


ESTRELLA. 


i No harè tal, 
si no os descubris abra. 
Porque os vays, yo soy. (De 
Sefora, 





Estrella del alma mia! 
Estrella soy que te guia, 
de tu vida precursora. 
Vete, que amor atropella 
la fuerga assi del rigor, 
que como te tengo amor, 
te soy fauorable Estrella. 
Tu, resplandeciente y bella, 
con el mayor enemigo | 
tu, tanta piedafl conmigol 
Tratame con mas crueldad, 
que aqui es rigor la piedad, 
porque es piedad el castigo; 
haz que la muerte me den, 
no quieras, tan liberal, 
con el bien hazerme mal, 
quando està en mi mal el bien. 
Darle libertad a quien 
muerte a su hermano le dio! 
no es justo que viua yo, 
pues el padecio por mi; 
que es bien que te pierda assi 
quien tal amigo perdio. 
En libertad, desta suerte 
me entrego a la muerte fiera, 
porque si preso estuuiera, 
que hazia en pedir la muerte? 
Mi amor es mas firme y fuerte, 
y assi la vida te doy. 
Pues yo a la muerte me voy; 
puesto que librarme quieres, 
que, si hazes como quien eres, 
yo he de hazer como quien soy. 
Porque mueres? 
Por vengarte. 
De que? 
De mi aleuosia, 


2590 


escubrese), 


2595 


2600 


2605 


2610 


2615 


2620 


2625 
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Ciò non farò, se non vi svelate all'istante. 
| Perché ve n’andiate: son io. (St scuopre). 
Signora, Stella dell'anima mia! 
SELLA. Sono Stella che ti guida, messaggera 
“della tua vita. Vattene, ché amore travolge 
cost la potenza della mia severità: poiché ti 
amo, ti sono Stella benevola. 
SANCIO. Tu, fulgida e bella, qui sei col'tuo mag= 
gior nemico! tu, tanta pietà di mel Siimi 
più crudele; qui la pietà è l’esser severa, 
poiché il castigo è pietà: fai che mi si metta 
a morte: non volere, con tanta generosità, 
fare il mio male col tuo bene, se nella morte 
sta il mio bene; Dare la libertà a chi le uccise 
il fratello! Non è giusto che vivaio; dal-:mo- 
mento ch'egli soffrì per mano mia la morte. 
È giusto che ti perda colui che ha perduto 
siffatto amico. Da te liberato, 10 mi dò da me 
stesso alla cruda morte; perché, se fossì fra 
ceppi, che mai sarebbe. il chiedere la morte? 
SreLLA. Il mio amore è più saldo e forte: per- 
ciò ti concedo la vita. ° 
Sacro, Allora m'avvio io alla morte, poiché vuoi 
liberarmi: se tu ti comporti da quella che : 
sei, io debbo comportarmi da quello che sono: 1a 
StELLA. Perché vuoi morire? Ì 
Sancio. Per vendicarti. 
SreLLA, Di'che? - 
Sancio. Del mio tradimento; Meet ni 





SANCIO. 
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EstRELLA. Es crueldad. 














SaNncHO . Es valentia. 
ESTRELLA. Ya no ay parte, 
SANCHO . Amor es parte, 
EsrreLLA. Es ofenderme. 
SANCHO . Es amarte, 26 
x È È 30 
ESTRELLA. Y como me amas? 
} SANCHO . Muriendo, 
e EsrreLLA, ‘Antes me ofendes. 
SANCHO . Viuiendo. 
Ta EstreLLA. Oyeme. 
» SANCHO . No ay que dezir, 
“ EstrELLA. Donde vas? 
{ SANCHO . Voy a morir, 
; pues con la vida te ofendo. 2635 
x ESTRELLA. Vete, y dexame. 
ha Sancno . No es bien. 
A EstrELLA. Viue, y librate. 
è SancHO . No es justo. 
29 EsrreLLa. Por quien mueres? 
= SANCHO - Por mi gusto. 
< EstrELLA. Es crueldad. 
v SANCHO . Honor tambien. 
EstreLLA. Quien te acusa? 
SANCHO , ‘Tu desden. 2640 ; 
EstrELLA. No lo tengo. no: 
SANCHO . Piedra soy. | 
EstRELLA. Estas en ti? ; 
SANCHO . En mi estoy, » 
y te ofendo con viuir. 
EstreLLA. Pues vete, loco, a morir, F 
que a morir tambien me voy. 2645 





(Vanse cada uno por su puerta). 
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fee ri 


pena 
È crudeltà, 

È atto. di giustizia. 

Non c'è più chi t'accusa. 


STELLA. 
SANCIO: 


STELLA» È 
GANCIO. Amore mi ACCUSA, 


Seca: È offendermi, = 
Sancio. È amarti. 

STELLA, E come mostri d’amarmi? 
Sancio, Col morire. 

SrELLA. Piuttosto mi fai offesa. 
gancio. Col vivere; 

STELLA, Ascoltami. 

Sancio. Non c'è null'altro da dire. 
SreLLa. Dove vai? ; 
Saxcio. A morire; ché vivere è recarti offesa. | : 
SreLna. Or vai: lascia ch'io pur vada. — < 
Sancio. Non ‘devo. 

SrecLa. Vivi e torna a libertà. 
Sancio, Non è giusto. 

SreLLA. Per chi vuoi morire? - 
Sancio. Per. il mio piacere: SL eos 
SteLLA. È crudeltà, 3 “mora 
Sancio, Ed è anche onore. 
STELLA. Chi t'accusa?® 
Sancio, Il tuo disdegno, 
SreLca. Non ne ho. e 
Sancio. Sono irremovib 
SreiLa. Ma sei in tell 
Sancio. Sono in. me; € 
SteLLA, Allora val pazz 








Dox Arias. 


IBS 1 
Dox Arras. 


13414 SFERE 
Don ARIAS. 
Reti 


Don ARIAS. 


LEA GE 


La Estrella de Sevilla 


(Salen EL REY y DON ARIAS). 


Que no quiere confessar 
que yo mandè darle muerte? 
No he visto bronze mas fuerte; 
todo su intento es negar: i 


eco SOSE 


dixo al fin que èl ha cumplido 2650 


su obligacion, y que es bien 
que cumpla la suya quien 
le obligò con prometido, 
Callando quiere vencerme, 
Y aun te tiene por vencido: 
él cumplio lo prometido, 
En confusion vengo a verme 
por no podelle cumplir 
la palabra que enojado 
le di, 
Palabra que has dado 
no se puede resistir, 
porque si deue cumplilla 
vn hombre ordinario, vn Rey 
la haze entre sus labios ley, 
y a la ley todo se humilla, 
Es verdad, quando se mide 
con la natural razon 
la ley. 
Es obligacion. 
EI vassallo no la pide 
al Rey: solo executar, 
sin vello y averiguallo, 
deue la ley el vassallo, 
y el Rey deue consultar. 
Tu esta vez la promulgaste 
en yn papel, y pues èl 
la executò sin papel, 
a cumplille te obligaste 


la ley que hiziste en mandalle 


matar a Busto Tauera, 
que, si por tu ley no fuera, 
èl no viniera a matalle, 


2660 


2665 


2675 


2680 
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SCENA IX. 
Il Re e Don ARIAS. 


Re Non vuol dunque confessare che io gli or- 

a dinai di ucciderlo? 

Down Artas. Non ho mai visto più duro bronzo; 
ogni sua cura è negare: ha detto, insomma, 
ch'egli ha compiuto il suo dovere, e che con- 
viene che adempia il suo chî lui obbligò con 
promessa, 

Re. Vuol vincermi col tacere. 

Don Arras. E ti ritiene anzi per vinto già: egli 
ha mantenuto la promessa, 

Re. Mi vedo confuso per non potergli mantenere 
la parola che gli detti nell*ira. f 
Dow ARtas. Alla parola che hai dato non sì può 
care: se deve mantenerla wì uomo qua- 
lunque, sulle labbra d'un re è legge, e tutto 

alla legge s'inchina. 

Re. È vero, quando la legge sì commisura con 
la ragion naturale, 

Don Arras. È obbligo. Il suddito:non chiede al 
re la ragione (della legp@); senza riflettere a 
nulla, senza indagar nulla, il suddito deve ese: 
guire la legge: il re deve pensarci, Tu questa 
volta la promulgasti scrivendo un foglio, e 
poiché egli la eseguì senza far conto di que: 
sto, ti obbligasti adosservargli la legge che 
facesti ordinandogli di uccidere Busto, Tavera: 
se nonfosse stato in forza della tua legge, egli 

non sarebbe giunto ad ucciderlo. ® 





man 




















































REY . .. è» 


Don ARIAS. 


Revan na 


Don. ARIAS. 
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Pues he de dezir que yo 
darle la muerte mandè, 
y que tal crueldad vsè 
con quien jamas me ofendio? 

El Cabildo de Seuilla, 
viendo que la causa fuy, 
Arias, que dirà de mi? 

Y que se dirà en Castilla, 
quando don Alonso en ella 

me està llamando tirano, 

y el Pontifice Romano 

con censuras me atropella? 

La parte de mi sobrino 
vendrà a esforgar por ventura, 
y su amparo la assegura, 
Falso mi intento imagino; 

tambien, si dexo morir 
a Sancho Ortiz, es baxeza. 

Que he de hazer? 
Puede tu Alteza 
con alagos persuadir 

a los Alcaldes mayores, 

y pedilles con destierro 
castiguen su culpa y yerro, 
atropellando rigores. 

Pague Sancho Ortiz; assi 
buelues, gran serior, por èl, 

y cenido de laurel, 
premiado queda de ti: 

puedes hazerle, senior, 
General de vna frontera. 

Bien dizes; pero si huniera 
executado el.rigor 

con èl dofia Estrella ya, 

a quien mi anillo le di, 
como lo haremos aqui? 
‘Todo se.remediarà. 

Yo en tu nombre irè a prendella 
por causa que te ha mouido, 
y sin gente y sin ruydo 
traerè al Alcazar a Estrella. 
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2690 
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Ibi 


lire Ai io gli ordinai di 'ue- 

iderlo, e che fui ‘tanto crudele ‘con chi non 

mai fatto Rsa Il Magistrato di 

vedendo che fui io Ja Causa, cosa 

i me, o Arias? E ché cosa si dirà jin 

ia, ora che don Alfonso vi va dicendo 

che sono, un tiranno, e il'pantefice di Roma 

mi atterra con le sue. censure? Il partito» di 

mio nepote verrà forse aldar man'forte e ad 

assicurargli il suo aiuto, eòse lascio morire 
Sancio Ortiz, è pure’ viltà. 

Dow Arras. Può il re con lusinghe persuadere i 
Governatori Maggioni e chiedere loro di pu- 
nirne la colpa e l'errore con l'esilio, mettendo 

canza ogni rigore: Sancio. Ortiz 

pur una pena, ma tu} o gran signore, 
ecco che poi ripensi a Tua ediegli, cinto di 
illoro, eccolo premiato da te? puoi farlo, si- 
gnore, generale dell'esercito alla frontiera: 

RE. Ben dici; ma se donna Stella alla quale io 
ho dato il mio anello, avesse già eseguito su 

di lui la sua vendetta, come sì farebhie ora? 

Don Arras. A tutto rimedieremo. To andro a 
chiamarla a nome tuò, per un qualunque mo- 
tivo che ti abbia a ciò spinto, e sola e che- 
tamente la condurrà a Palazzo (Qui la per 
suaderai a fare ill tuo volere, e ‘perché fa 
d' uopo, tu; 0 signore, potrai maritarla ad 


R Devo dunque 
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La Estrella de Sevilla 
i t||Ì\ÌÈ|Èlm;tàkéìl; 


Aqui la persuadiràs 
a tu intento, y porque importe, 
con vn grande de la Corte 
casarla, sefior, podràs; 272 
que su virtud y nobleza è 
merece vn alto marido. 
Como estoy arrepentido, 
don Arias, de mi flaqueza 
Bien dize vn Sabio, que aquel 2730 
A era Sabio solamente | 
que era en la ocasion prudente, 
como en la ocasion cruel. 
Ve luego a prender a Estrella, 
pues de tanta confusion 2735 
me sacas con su prision, 
que pienso casar con ella, 
para venirla a aplacar, 
vn ricohome de Castilla; 
y a poderla dar mi silla, 2740 
la pusiera en mi lugar, 
que tal hermano y hermana 
piden inmortalidad. 
Don Arias. La gente desta Ciudad 
obscurece la Romana, 2745 


) ia FOA 












(Vase DON ARIAS; J sale el Alcayde), 


ALcAype. "Deme los pies vuestra Alteza. 
Rey . . Pedro de Caus, que causa 
os trae a mis pies? 







Sefior, 
este anillo con sus armas 
no es de vuestra Alteza? 





ALCAYDE. 







Si: 2750. 

este es preuilegio y salua 
de qualquier crimen que ayais 
cometido. 
ALCAYDE. Fue a Triana, i, 
1. invicto sefior, con èl : 

vna muger muy, tapada, 2755 
diziendo que vuestra Alteza 
que le entregara mandava 
a Sancho Ortiz: consultèle 


Rev... 
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n 
un grande della corte È 


che la sua virti 
S . n= ue 
sua nobiltà meritano ù da 


i e no sposo d'alto grado, 
i, Come sento timorso, Arias, della mia debo- 


lezza | Ben dice un saggio che saggio è sol- 
tanto chi sa, all'occasione; essere prudente, è 
all'occasione essere crudele. Va’ subito da 
Stella, ché con andare a prenderla tu mi le- 
verai da un gran turbamento, Penso, per 
riuscire a placarla, di darle a marito un alto 
dignitario di Castiglia, Se potessi darle il 
mio trono, la metterei al mio posto, che tal 
fratello e tale sorella meritano essere im- 
mortali. 


Don Arras. Il popolo di questa. città oscura la 


gloria del popolo Romano. (Esce). 


SCENA. X. 


Il CASTELLANO e il Re. 


Cast. Mi prostro ai vostri piedi. 

RE, Pietro de Caus, qual motivo vi conduce ai 
piedi miei ? 

Casr. Signore, quest'anello con lo stemma che 
reca non è di vostra Altezza? 

RE. Sì: protegge e salva dalla pena di qualunque 
delitto che abbiate commesso, 

Cast, Venne, recandolo seto, a Triana, invitto sì- 
gnore, una donna tutta avvolta in un manto, 
clicendo che vostra Altezza ordinava che jo le 
consegnassi Sancio Ortiz. Con î guardiani. 





ALCAYDE. 


‘ALCAYDE. 
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tu mandato con las guardas 
y el anillo juntamente, 
y todos que le entregara 
me dixeron; dile luego, 
pero, en muy poca distancia, 
Sancho Ortiz, dando mil vozes, 
pide que las puertas abra 276 
del Castillo, como loco: s 
« No he de hazer lo que el Rey manda » 
dezia, « y quiero morir, Ù 
que es bien que muera quien mata ». 
La entrada le resisti, 2770 
pero, como vozes tantas 
daua, fue abrirle fuerga: 
entrò, donde alegre aguarda 
la muerte. 

No he visto gente 
mas gentil ni mas Christiana 
que la desta Ciudad: callen 
bronzes; marmoles, y estatuas. 
La muger dize, sefior, 
que la libertad le daua 
y que èl no quiso admitilla 
por saber que era la hermana 
de Busto Tauera, a quien 
dio le muerte. 

Mas me espanta 

lo que me dezis agora. 
En sus grandezas agrauian 
la mesma naturaleza : 
ella, quando mas ingrata 
auia de ser, Je perdona, 
Je libra; y él, por pagarla 
el animo generoso, 
se boluio a morir. Si passan 
mas adelante sus hechos, 
daran vida a eternas planchas. 
Vos, Pedro de Caus, traedme 
con gran secreto al Alcazar 
a Sancho Ortiz en mi coche, 
escusando estruendo y guardas. 
Voy a seruirte. (Vase). 
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RE. 


Cast. Vado a servirti, (sce). 


esaminai il tuo ordine ch'Ella aveva e/l'anello 
pur anche: tutti mi dissero che le consegnassi il 
prigioniero. Subito glielo:consegnai; ma dopo 
poco, Sancio Ortiz. domanda, come pazzo, 
che gli apra le porte del castello; gridando 
a più non posso. « Non devo fare — diceva — 
quel che ordina il re: voglio morire, poiché 
conviene che muoia chi uccide », Me gli op- 
posi all’ingresso, ma, siccome gridava tanto, 
fui costretto ad'aprirgli: entrò, ed'ora lày tutto 
lieto, aspetta la morte. 

Non vidi mai gente più nobile né più cri 
stiana di quella di questa città; tacciano e 
bronzi e marmi e statue. 


Cast. La donna, o signore, dice che gli aveva 


dato la libertà, ma. egli non ha voluto accet- 
tarla, avendo saputo ch'ella era la sorella di 
Busto Tavera da lui ucciso. 


Re. Pil ancora mì stupisce quel che. ora mì dite. 


La natura stessa è men grande di loro: lei, 
mentre doveva essergli più severa, lo perdona 
e lo libera; lui per. ricambiarle la generosità 
dell'animo, ha voluto tornare alla morte. An: 
cora un po’, e le loro gesta daranno eterna 
fama. a marmi e bronzi. Voi, Pedro di Caus, 
conducetemi, molto, segretamerite a Palazzo, 
Sancio Ortiz nel mio cocchio, evitando ogni 
rumore e le guardie, 
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——_—r— es 


CriAaDO 


REY . 


(Sale un criado). 


Aqui 
ver a vuestra Alteza aguardan 
sus dos Alcaldes mayores. 
Dezid que entren con sus varas, 
(Pase el criado). 

Yo, si puedo, a Sancho Ortiz 
he de cumplir la palabra, 

sin que mi rigor se entienda, 


(.Salen los dos Alcaldes mayores). 


Don PEDRO 


Rey . 


FARFAN . 


Va, gran efior, sustanciada 
la culpa, &ide el processo 
la sentencia. 

Sustanciadla; 
solo os pido que mireys, 
pues soys padres de la patria, 
su justicia, y la clemencia 
muchas vezes la auentaja. 
Regidor es de Seuilla 
Sancho Ortiz: si es el que falta 
Regidor, vno piedad 
pide, si el otro venganca. 
Alcaldes mayores somos 
de Seuilla, y oy nos cargan 
en nuestros ombros, sefior, 
su honor y su confianca. 
Estas varas representan 
a vuestra Alteza, y si tratan 
mal vuestra planta diuina, 
ofenden a vuestra estampa, 
Derechas miran a Dios, 

y si se doblan y baxan 
miran al hombre, y de Dios, 
en torciendose, se apartan. 
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Un Servo e il RE. 


servo. Attendono per vedervi i due vostri Go- 
vernatori Maggiori. 

Re. Dite loro che entrino con i loro bastoni del 
comando. (Esce il servo)i Jo debbo veder 
modo di mantenere la parola a Sancio Ortiz 
senza che s'abbia a capire la mia crudele 


condizione. 





SCENA XII. 
I Governatori Maggiori e il RE. 


Dow PepRro. Ormai poichè è accertata la realtà 
della colpa, o gran signore; il procedimento 
richiede la sentenza. 

Re. Concretatela: solo vi chiedo, poiche siate padri 
della patria, di badare che sia.giusta= la cle- 
menza molte volte fa più bella la giustizia. 
È Sancio Ortiz Reggitore di Siviglia, come 
era colui che è morto: se l'uno chiede mi 
sericordia, l’altro chiede vendetta. 

FARFAN. Siamo di Siviglia Governatori Maggiori, 
e oggi; signore, ci viene addossato l'onore 
e la fiducia della città. Questi scettri sono 
il simbolo di Vostra Altezza, e se mal sì com- 
portano con gli ordini vostri fanno offesa 
alla vostra persona. Son rivolti dritti a Dio: 
se sì piegano e si abbassanoi guardano l'uomo 
e, deviando, si allontanano da Dio. 
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REY" 


(aparte) 


Don Pepro. 


REV cone 


Dox PepRrO. 





Resi ii 


Dox Pepro. 


No digo que las torcays, 
sino que equidad se haga 
en la justicia. 
Setfior, 

la causa de nuestras causas 
es vuestra Alteza: en su fiat 
penden muestras esperancas. 
Dalde la vida, y no muera, 
pues nadie en los Reyes manda, 
Dios manda en los Reyes, Dios: 
de los Saules traslada 
en los humildes Dauides 
las coronas soberanas. 
Entrad, y ved la sentencia 
que da por disculpa, y salga 
al suplicio Sancho Ortiz, 
como las leyes lo tratan. 
Vos, don Pedro de Guzman, 
escuchadme vna palabra 
aqui aparte. 

Pues, que es 
lo que vuestra Altéza manda? 
Dando muerte a Sancho Ortiz, 
don Pedro, no se restaura 
la vida al muerto; y querria, 
euitando la desgracia 
mayor, que le desterremos 
a Gibraltar, o a Granada, 
donde en mi seruicio tenga 
vna muerte voluntaria. 
Que dezis? 

Que soy don Pedro 
de Guzman, y a vuestras plantas 
mé teneys; vuestra es mi vida, 


vuestra es mi hazienda, y espada, 


y ansi serniros prometo 

como el menor de mi casa, 
Dadme essos bracos, don Pedro 
de (Guzman, que no esperaua 
yo menos de vn pecho noble. 
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Non dico che li facciate deviare, ma che nel- 


l'esser: giusti sì sia equi. 

pepro. Signore, la causa che più importa 
sull'altre tutte; per noi è l’Altezza Vostra: 
nel vostro volere son riposte le nostre spe- 
ranze. Concedetegli pure la vita; non muola; 
che nessuno comanda ai rei è Dio che co- 
manda ai re, Dio che dai Saul trasferisce negli 

umili David Je corone regali. 

Re. Ritiratevi, e considerate che cosa la sentenza 
comporta a difesa (del reo): vada pur quindi 
Sancio Ortiz al supplizio, secondo che le leggi 
dispongono. (iano a Por Pedro:Voi, Don:Pè- 


dro de GuzmAn, sentite una parola qui-1n 


DON 


disparte, 

Dow Pepro. Cos'è dunque che ordina l'Altezza 
vostra ? 

Re. Col far morire Sancio Ortiz, 6 Don Pedro, 
non si restituisce in. vita il morto; ed. io 
vorrei, evitando la’ pena ‘maggiore; che lo 
mandassimo in esilio a. Gibilterra 0a \Gra: 
nata, dove possa avere morte da libero, it 
servigio, mio. Che dite? 

Don Pepro. Che son Don Pedro de Guzman 
che sto ai piedi vostri: che vostra è la vita 
mia, i miei averi e la mia spada, eche prò= 
metto di servirvi come. il più umile. della mia 
Casa, u 

Re. Abbracciatemi, Don Pedro de Guzmani non 
speravo. di meno da run nobile cuore. Andateo 
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(aparte) 


FARFAN 
Rey. 


FARFAN 


REY . 





Rev , 


Don PepRO, 


oa | 
Yd con Dios, — Hazed que s 
luego Farfan de Ribera. 
Montes la lisonja allana. 
Aqui a vuestros pies estoy. 
Farfan de Ribera, estaua (@barte /0s 
con pena de que muriera 5 
Sancho Ortiz, mas ya se trata 
de que en destierro se trueque 
la muerte, y serà mas larga, 
porque serà mientras viua. 
Vuestra parecer me falta, 2875 
para que assi se pronuncie, È 
Cosa de mas importancia 
mande a Farfan de Ribera 
vuestra Alteza, sin que en nada 
tepare, que mi lealtad 2880 
en séruirle no fepara 
en cosa. alguna. 


alga 2865 


dos), 
2870 


AI fin, soys 

Ribera en quien vierte el Alua 
flores de virtudes bellas, 
que os guarnecen y acompalian, 2885 
Yd con Dios. 

(Vanse los Alcades). 

Bien negociè: 
oy de la muerte se escapa 
Sancho Ortiz, y mi promessa 
sin que se entienda se salua: 
harè que por General 2890 
de alguna frontera vaya, 
con que le destierro y premio, 


(Bueluen los Alcades). 


Ya està, gran sefior, firmada 

la sentencia, y que la vea 

vuestra Alteza solo falta. 2895 
Aurà la sentencia sido 

como/yo la dessenua 

de tan nobles Caualleros. 
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al , o 
con Dio. Fate che ora venga Farfin de Ri 
pera. (fra sé). L ’adulazione appiana le 
tagne. 742 

È ARFAN- Eccomi ai vostri piedi. _- 


r. Farfn de Ribera, temevo, che Sancio 
dovesse morire, ma ormai sì cerca mod 
commutargli la morte nell’esilio; 
più lunga, perché durerà finch 
Mi manca di sapere la vostra 
ché secondo essa sia sentenziato. 
Farran. Vostra Altezza ordini 
bera cosa di maggior coni 
cuno; ché non ha limite la: 


virvi. 


spande fiori di belle? 
namento e che vi si ace 
con Dio. (Escono), Hoy 


e ia mia promessa, se 
fosse, è salva: farò ch 
rale di qualche fronti 
esilio e al tempolis 


Don Pepro. La sen 
manca soltanto î 
Re, Sarà stata com 
la desideravo: sd 
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Farran . . Nuestra lealtad nos ensalga. 

Rey. (lee): « Fallamos y pronunciamos 
que le corten en la placa 
la cabega ». — Esta sentencia 
es la que traeys firmada? 
Ansi, villanos, cumplis 2, 

a vuestro Rey la palabra? 
Viue Dios! 

FARFAN . Lo prometido, 
con las vidas y las armas 
cumplirà el menor de todos, 
como ves, como arrimada 
la vara tenga: con ella, 
por las potencias humanas, 
por la tierra, y por el Cielo, 
que ninguno dellos haga 
cosa mal hecha, o mal dicha! 

Don Pepro. Camo a vassallos nos manda, 
mas como Alcaldes mayores, 
no pidas injustas causas; 
que aquello es estar sin ellas, 
y aquesto es estar con Varas, 
v el Cabildo de Seuilla 
es quien es. 

Reviata iti Bueno està. Basta, 
que todos me auergoncays. 

(Salen DON ARIAS, Y ESTRELLA). 

Don Arias. Ya està aqui Estrella. 


Rey: en Don Arias, 


que he de hazer? que me aconsejas 
entre confusiones tantas? 2925 


IISNRARIASIIO eo re 


(Salen el Alcayde, y DON SANCHO ORTIZ, J CLARINDO). 


ALcAYDE. +. Ya Sancho Ortiz està aqui. 

Skncno , . Gran senior, porque no acabas 
con la muerte mis desdichas, 
con tu rigor mis desgracias? 
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a 


in. La lealtà è nostro, vanto. > 
«Sentenziamo. € ordiniamo che gli 
la testa pubblicamente ». Que: 
portate firmata? Villani, così 
tro re la parola? Vivaddio! 
Fanrani Quel che avrà promesso adempierà a 
costo della vita, con la forza delle armi an: 
che il più umile fra-tutti noi, come tu vedi, — 
| quando egli impugni lo scettro+ con lo scettro 
in mano; in nome degli umani poteri, della 
terra e delcielo; nessuno dei Governatori 
faccia 0 dica cosa alcuna riprovevole (33): 
pepro. Comandaci quali sudditi, ma, co IA 
Governatori Maggiori, non ci ‘chiedere cifi- © 
giuste sentenze; non ha scettro il suddito; 
Governatore si; e il ‘Magistrato di 
è ben l'alta autorità che è, 


FAR®é 
RE. (Legg%)- 
sia tagliata 
sta sentenza mi 
mantenete col vos 


Don 










Dow ARIAS EST 
Dox Arras. Ecco qui Stell 
Ri; Don Arias, che cosa de) 
sigli in tanto scompig 
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Rev. 
9 SancHo 
È Revy . 
SANCHO +. 


E-TAMO 


ESTRELLA 


SANCHO . 


ESTRELLA 
SANCHO 


EstRELLA 
SANCHO , 


Yo matè a Busto Tauera: 
matame, muera quien mata, 
Haz, sefior, misericordia 
haziendo justicia, 

Aguarda: 
quien te mandò dar la muerte? 
Vn papel. 

De quien? 
Si hablara 

el papel, èl lo dixera, 
que es cosa euidente y clara; 
mas los papeles rompidos 
dan confusas las palabras. 
Solo sè que di la muerte 
al hombre que mas amaua, 
por auerlo prometido. 
Mas aqui a tus pies aguarda 
Estrella mi heroyca muerte, 
y aun no es bastante venganca, 
Estrella, yo os he casado 
con vn grande de mi casa, 
mogo, galan, y en Castilla 
principe, y sefior de salua: 
y en premio desto os pedimos 
con su perdon vuestra gracia, 
que no es justo que se niegue, 
Ya, sefior, que estoy casata, 
vaya libre Sancho Ortiz. 
No executes mi vengahga. 
AI fin me das el perdon 
porque su Alteza te casa? 
Si, por esso te perdono. 
Y quedas ansi vengada 
de mi agrauio? ; 

Y satisfecha. 
Pues porque tus esperangas 
se logren, la vida aceto, 
aunque morir desseaua, 
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verità alle mie disgrazie ? Io uccisi Busto Ta 
vera: uccidimi, mola chi uccide. RICA 3 
misericorde, 0 signore, facendo giustizia. i 
chi ti ordinò di uccider Busto Wa- 





- Re, Aspetta: 
vera? x 
Sancio, Un foglio scritto. 
Re. Da chi? . sar 
Sancio, Se il foglio avesse parlato l'avrebbedetto 
è evidente, ma i fogli fatti a pezzi parlar 
con parole smozzicate, So soltan 
ucciso l’uomo che pil amavo, 
avevo promesso. Ma qui ai piedi tuoi. Stel 
aspetta la mia intrepida mort ‘ 
Sn bastevole. ai SE 
Rx. Stella, io vi ho. destinata! 
grande della mia casa, gio 
cipe in Castiglia e signore dì 
compenso di ciò vi chiedi 
vostro perdono per lui: mi 
neghiate. " 
SteLLA. Poiché, o signore) 
vada libero Sancho Ot; 
esecuzione la mia vendi 
Sancio, Insomma, tum c 
marita? 
SreLLA. Sì, per ciò ti 
SAncro. E cosf seì vendica 
SreLLa, E soddisfatta, N 









RA dl SIA 


Rie » 
FARFAN 


Rey 


Don ARIAS. 


Rey 


SANCHO 


REY 
FARFAN 


Rey . 


SANCHO. 


Rev 
SANCHO 


Rey. 
SancHo 


ESTRELLA 
SANCHO . 
ESTRELLA 


La Estrella de Sevilia 


Yd con Dios. 

r Mirad, sefor, 
que assi Seuilla se agrauia, 
y deue morir. 

Que haré, 
que me apuran y acobardan 
esta gente? 

Hablad. 

Seuilla, 
matadme a mi, que fuy causa 
desta muerte. Yo mandè 
matalle, y questo basta 
para su descargo. 

Solo 
esse descargo aguardaua 
mi honor, que el Rey me mandò 
matarle; que yo vna hazana 
tan fiera no cometiera, 
si el Rey no me jo mandara. 
Digo que es verdad. 

Assi 
Seuilla se desagrauia, 
que pues mandastis matalle, 
sin duda os daria causa. 
Admirado me ha dexado 
la nobleza Seuillana. 

Yo a cumplir salgo el destierro, 
cumpliendome otra palabra 

que me distis. 
Yo la ofrezco. 
Yo dixe que aquella dama 

por muger auias de darme 
que yo quisiera. 

Ansi passa. 
Pues a doîia Estrella pido, 

y aqui a sus diuinas plantas 
el perdon de mis errores. 
Sancho Ortiz, yo estoy casada. 
Casada? 

Si. 














badate ‘che. per tal modo. si 
egli deve. morire; 

» cosa debbo, far mai, che costoro mi 
tormentano e mì accasciano ? 











Don ARIAS. Parlate (a? xe). 

Ri. Seviglia, uccidi me, ch'io fuileausa di que: 
sta morte. Io ordinai di uccidere Busto ‘Ta- 
vera: questo basti per sua discolpa; 

Sancio. Solo questa discolpa aspettava’ l'onor 
mio: il re mi ordinò di bcciderlo, un tanto 

ro delitto io non avrei mai commesso, se 

non me l'avesse ingiunto il're; 





Î 


Re. Affermo che è verità, 

I N. Cosf Siviglia è risarcita dell'offesa: poi 

gli ordinaste di ucciderlo, senza dubbio 
ve ne dovette dare motivo, 

Re. Sono grandemente ammirato quanto nobile è 
Siviglia, 

Sancio. lo parto per il mio esilio? voi mante 
netemi un’altra parola ‘che mi deste. 

Re. Son pronto. 

‘10. Dissi che mi avreste dovuto dare per 
moglie la dama che io avessi voluto: 

RE, Cosi è. 7 

Sancio. Ebbene, chiedo donna Stella, te qui ai 
suoi piedi chiedo il perdono delle mie colpe: 

SreLLA. Sancio Ortiz, sono maritata dallire. 

Sancio, Maritata ? 

STELLA. SÌ 
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SANCHO 
Rey. . 


ESTRELL4 


SANCHO 
REY -. 
SANCHO + 
ESTRELL/ 


SANCHO 


ESTRELL/ 


SANCHO 


ESTRELLA 
SANCHO , 
ESTRELLA 
SANCHO . 
Rey. è» 
ESTRELLA 


SANCHO . 


REY ite 
Don Arias. 


Yo estoy muerto. 
Estrella, esta es mi palabra; 2995 
Rey soy, y deuo cumplilla. > 
Que me respondeys? 

Que se haga 
vuestro gusto. Suya soy. 
Yo soy suyo. 

Que os falta? 
La conformidad. 

Pues essa 
jamas podremos hallarla 
viuiendo juntos, 

Lo mismo 
digo yo, y por esta causa 
de la palabra te absueluo. 

Yo te absueluo la palabra, 

que ver siempre al homicida 

de mi hermano en mesa y cama 
me ha de dar pena. 

Vami 
estar siempre con la hermana 
del que matè injustamente, 
queriendole como a el alma, 
Pues libres quedamos? 

Si 
Pues a Dios. 
A Dios. 

Aguarda. 
Senior, no ha de ser mi esposo 
hombre que a mi hermano mata, 
aunque le quiero y le adoro, 

(Vase). 
Y yo, senor, por amarla, 
no es justicia que lo sea. 
(Vase). 
Braua fel 
Braua constancial 
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SaAncIO. Son morto. 


RE. Stella, detti la mia parola: son Re e devo 


mantenerla, Cosa mi rispondete? 
STELLA. Si faccia il 


SancIo. Ed io suo. 

Re. Che vi manca? 

Sancio, L'accordo dei nostri cuori. 

STELLA, Or non ci potrà maî esser fra 
vivendo insieme, 

Sancio. Lo stesso io dico, 
la parola. 

STELLA. Ed io ti sciolgo dalla tua; poiché ve- 
dere sempre l’uccisore deli fratello mio, a 
mensa, a letto, conviene che troppo mì ad- 
dolori. 

Sancio. E me addolori lo star sempre a lato 
della sorella di colui che uccisi ingiusta. 
mente, mentre lo amavo come l’anima mia, 

SteLLA., Siamo liberi dunque? 

SANCIO, SÌ, 

STELLA. Addio; allora. 

Sancio. Addio. 

Re. Aspetta. ; 

SreLLA, Signore; non deve essere mio sposo un 
uomo che uccide mio fratello, per quanto 10 
lo ami e l'adori. (sce). t 

Sancio, E io, signore; perché l'amo, non è giu: 
sto che sia suo sposo. (sce). 

Re. Grande lealtà! 

Dow Arras. Grande costanza 


piacer vostro. Son sua, 


noi questo, 


e perciò ti restituisco 


i x 
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CLARINDO 
REV è. + 


Don PEDRO. 


Rev cia 


CLARINDO 


Mas me parece locura. 
Toda esta gente me espanta, Sue 
Tiene esta gente Seuilla, 
Casarla pienso, y casarla 
como merece. 
Y aqui 
esta tragedia os consagra Ò: 
Cardenio, dando a LA ESTRELLA SS 
DE SEUILLA eterna fama, 
cuyo prodigioso caso 
immortales bronzes guardan, 
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CLaAr. Piuttosto mi sembta pazzia. 

RE. Tutti costoro mi Stupiscono, 

Don Pepro. Siffatta gente ha Siviglia, 

Re. Voglio maritare Stella, 
rita. 

CLAR. (Agli spettatori) Ed ecco la tragedia che 
vi offre Cardenio, dando eterno nome a 
LA STELLA DI SIVIGLIA il cui mirabile caso 


è scolpito in bronzi immortali. 


e maritarla come me 






NOTE 


(1) Chi fosse questo Alemanno ea che cosa sj alluda non è pos 
sibile in , tanto è oscuro il passo, Quel che segue & un giuoco 
di parole tra il significato di w bianca we quello di una particolare 
moneta antica, che pure ba la parola bianca +; moneta. o-di rame, 
dell'infimo valore di un mezzo maravedi (un mezzo quattrino, pio- 
tremmo dir noî), o d’atgentb: di qui il suo'nome; come'si disse ima- 
rilla» ossia « gialla » la moneta d'oro. Le due belle appalate, donna 
Leonora de Ribera e donna Elvira di Guzmîmy di fulgida bianchezza, 
sono come due « bianche » che formano un imaravedi intero. 

(a) Cioè: È impareggiabile la bellezza di queste due; non la scam- 
bierei con nessun'altra, per libero di sé e volubile che sia amore. 

(3-4) Altro astrusò giuoco di parole tra i significati di verde» 
che ha anche quello di godimento. (specialmente sensuale), di licen- 
ziosità, di nudacia amorosa. Darse 10 verde significa « darsi bel tetpo, 
piglinrsi uno spasso, un sollazzo amoroso» Credo quindi. che possa | 
intendersi così; Accende acute brame d'amore la provocante fresca 
bellezza di donna Teodora de Castro; e amore, che talvolta imbestin 
dai desiderio e gode nel-soddisfacimento, corre sulle sue orme per - 
Ottenere ch'olla gli si conceda. Insomm@at Jan bella donna suscita 


amorosi appetiti în chì la vede. 

(5) L'autore sembra voler dire 
diffuso, che la bellezza-di Anna Mi 
di raro, appunto come il suo nome (So) 
trice MexIn invece è una bellezza impm 
losa. Fenice. 

(6) Cioè: ben sarà la sur carnagione. bianca: c 
ben avranno i suoi capelli il biondo dell'ottone; 


tratto è di tanto più belli = x 
(3) A Siviglia, cioè, nel mezzogiorno di Spagnii 




















che îl nome Anna era allora molto 
‘exia nulla nyeva di stmordinarlo, 


ome bianco marmo; 
colel chie imiba a 
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(8) Nonostante, vale a dire, che la vigili il fratello suo Busto, già 
indicato col nome di Sole per analogia col nome della sorella. é 

(o) Cittadina dell'Andalusia, oggi di un So00 Abitanti, sul pendio 
del monte La Peîia, domina Ja vallata del Guadalquivir e sorgeva a 
difesa di Siviglia e di Cordova. 

(10) Le montagne sempre bianche di neve della Sierra Nevada, il 
bel cielo andaluso suggeriscono al poeta l'immagine dei colori per- 
lacel dî cui sembra ammantarsi Granata che uno storico arabo para. 
gonò ad « una coppa d'argento ripiena di smeraldi è di pietre pre- 
ziose ». Un giuoco di parole è tra Granada e granates — granati, 
rubini. 

(11) Aaxos= fulmini e, per metafora, luminari. 
® (12) Cioè, l'essere stato chiamato alla presenza del re, 

(13) Busto Tavera vuol dire che egli non ha gran titolo di nobiltà, 
che non è un Grande di Spagna da potere stare a capo coperto alla 
presenza del re, È noto questo privilegio che avevano ed hanno i più 
alti nobili spagnoli. 

(14). Adalid: parola araba che significò « duce, comandante gene- 
rale», e che fu usata nell'antico ordinamento militare spagnolo. 

(15) Ossia: la giustizia è nna carità sacrosanta che Dio sospende 
n un capello; è cosa quanto mai sottile, ma che non deve spezzarsi 
né deve falsare Vasse della bilancia (= 22), bensi pesare esatta- 
mente. 

(:5) È risaputo che per il sno gran valore guerresco Ruy (o Ro- 
drigo) Diaz de Bivar fu prima detto Sidi (= mio Signore) dagli arabi 
che militavano sotto di lui e dalla popolazione araba di Valenza da 
Jul conquistata. La paro!a nella forma Cid fu poi comunemente adot- 
tata dalle soldatesche cristiane dopo la sua morte, avvenuta, secondo 
‘gli storici arabi, nel 1099. 

(17) I piedi del vecchio Saturno costretti alla lentezza. 

(18) Oppure: « Io t'ofiro Ja mia vita perché viva in essa l'anima 
tua » cioè, lo viva sempre unito a te. 

(19) Af suoi nepoti, figli di suo fratello primogenito l'Infante Fer- 
manio de Ja Cerda, aveva usurpato il governo dei regni di Castiglia 
e di Murcia don Sancio il Bravo, che fu scomunicato da papa Mar- 
tino IV. V. Introduzione. 

(20) 1 medici, vuol dire don Arias, son pagnti dopo di avere som- 
ministrato le cute; io però ti pago prima, 

(21) AÎ Maggiordomi o Gentiluomini di Camera del re era conse- 
guata la Chiave d’oro di cui portavano l'emblema sulla ricca divisa 
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e che, legata con un nastro di raso rosso, apriva effettivamente le 
e regie, Doveva essere gelosamente ctistodita e restituità dopo 1h 
» dell'investito, Era sormontata dalla cororia reale è piortava 
incise le tre lettere V. R. S., clo& Vitae Regis Seciritari 

qui fatta una confusione fra | pomi dorati del Ginrilino 
peridi e l'Oriline del Toson d'oro, come è ttato'notato (all 
Delbosc a pag. 36 della prefazione alla sua edizione critica, 

(23) Nel sistema tolemaico il cielo ottavo # appunto il cieto stellato. 

(24) £ loba splegò fin dal'sec. XVII il Franciosini; «ehlave 
maschia, cioè che non è bucata», 

(25) E andato, cioè, in bricioli, invidioso dello sposo che era lo spec- 
chio amato di Stella. Un'concettino ancora, 

(36) Il giacinto, gemma orientale di tolor arancio, Ebbe, nella si- 
perstizione popolare, tra lè altre proprietà, quella di preservare sario 
il corpo, come il turchese che perciò Shylock, nel Mercante di Ve 
nezia » dello Shakespearé, 4] duole di avere perduto, Nel poemetto 
attribuito a Dito Compagni, L'/ntel/iteneia (st.128), È detto che soriò 
i giacinti «In corrott'alre boni a' cittadini». 

(27) Della cicogna si trova ricordata da Solino (XL, as} da lsi- 
doro (XII, 7) la tanta affezione per il suoi piccoli. Nel'lunghi voli per 
emigrare son dette anzi spietate je. cicogne con le compagne ritarda- 
tarie. Nel volgarizzamento italiano del «Tesoro # di'Brunetto Latini 
si legge a proposito delle cicogne: « E quando lastate finisce e cominela 
lo verno, elle sì partono della contrada di Europa a grande compaguta 
insieme, e vannosene in Mauritania, cio& in'Africa, dalin'parte di:mez- 
zodi, E quelle che giungono troppo dietro all'alite sono prese etspens 
nate e percosse dall'altre malamente », Qui l'autore del dramma forse 
confonde con le grue, delle quali! appunto si Jegge nel Latini \che 
«quando v'è alcuna clie sia stanica, che mon possa: volare con Valtre, 
elle l’entrano allora sotto; e tanto la portano in questo! modo, ch'ella 
ricovera sua forza, tanto ch'ella vola convl'altre + x ei 

(28) Il proverbio spagnolo, che consiglia prudente riserbatezza: nel — 
parlare, registrato anche dal dizionario dell’ Accademia, dice vera: 
mente: al Guen callar Maman Sancho, QUI è forse vatiato & bella 
posta dal misero condannato che sl riferisce copertametite: alle helle 
parole, alle buone promesse del te di trarlo e liberarlo, Tui dalla pena 
a cui sarebbe andato Incontro con i’ uccidere Musto Taverti 

(29) Il monito della chiesa ai fedeli nel di delle Ceneri Alemento,, 
homo, quia pulttiîs es et in puiverem reverterit 

(30) DI motti satiriel, pungenti contro i sarti. piena 
classica spagnola, Baatì citare del Cervantes Îl passo 
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« El Licenciado Vidriera » dove è raccontato che il dottore, pazzo 
e savio al tempo stesso, al vedere un sarto inoperoso, con le mani 
in mano, gli dice che è sulla via della salivazione, a En que 70 vet? _ 
preguntò el sastre —; En que lo veo? respondiò Vidriera: véolo en 
que pues no feneis g hacer, no tendreis ocasibn de mentir. — { afia: 
diò © Desdichado del sastre que no miente.., ». Cfr. anche la commedia 
di Tirso de Molina « Santo y Sastre ». 

(31) Li crede, cioè, i preparativi terrificanti d'imminente impic. 
cagione. 

(33) La Calle de Francos del 1862 per proposta di Mesonero Ro- 
manos si chiama da Lope de Vega per avervi questi dimorato in una 
casa che porta il numero civico 15 sulla quale ii grande drammaturgo 
aveva fatto porre l'iscrizione arieggiante quella dell'Arlosto a Ferrata 
u Parva propria, magna — Magna aliena, farva», 

(33) La vara, un bastone che aveva in cima una croce, era Ji in- 
segna dell'autorità conferita al magistrato e simbolo della rettitudine 
che questi doveva avere nel giudicare. Pedro Rana nel /wez de los 
divorcios del Cervantes protesta soletnemente che la vorrà impugnare 
sempre ben dritta e che se la farà fare di dura querce perché non 
abbia a inchinarsi e a piegare sottoWi peso di ducati d’oro, di regali; 
di promessì favori, 

(34) Serior de salva. Era la persona di grado più elevato che alla 
mensa del re di Spagna doveva assaggiare, prima di questo, cibi e 
bevande per assicurarlo che non erano avvelenati. 
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sta Collezione affermarsi, raccomandato:ad'un nome 

di non volee falsaro — per quel riguardò ehe'ogai 

neppute con una parola arbitraria lo spirito 

questa dev’ essere avvicinata: nella ua 

160 possa mutamne, profanando, il minimo 

da questo principio, la collezione del Manacorda cl'offre 

sa la cui fedeltà, garantita: dalla proionda tono- 

abile verso per .varso, frase per frase, sul 

oce nt alla fiuidità del linguaggiornt alla 
esposizione Nuova Antologia, 1° maggio 1932). 
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Segue volumi pubblicati: 





GOETHE — Arminio e Dorotea, tradotto c illustr. col ba 
testo & fronte a cura di ANTONIO CARAFA, 2* ediz. (6) + — 

__1 dolorì del giovane Werther, traduzione, prefa- 
zione è note a cura di LUISA GRAZIANI (13)... .5— 

_ Torquato Tasso, testo, wersione, introduzione e note 
a cura di ANTONIO CARAFA (21) 

IBSEN — La donna del mare, traduzione dall'originale 
a cura di ASTRID AHNFELT, con prefazione di Guino 
MaxacorDa (16) 

LESAGE — Turcaret, traduzione, prefazione e note a 
cura di Cesare Levi (17) 

LOPE DE VEGA — Il miglior giudice è il Re, ver- 
sione col testo a fronte, introduzione e note a cura di 
ANGELO MONTEVERDI (11) 

— La Stella di Siviglia, traduzione col testo a fronte, 
introduzione e note a cura di ALFREDO GIANNINI (31). 

MARIA DI FRANCIA — Eliduc, versione col testo a 
fronte, introduzione è note a cura di Ezio Levi. Con 
una tavola fuori testo (33) 

MISTRAL — Calendau, tradotto e annotato a cura di 
Luisa GRAZIANI (5) 

MOLIERE — Don Giovanni, versione, introduzione @ 
note a cura di CESARE LEVI (27) 

SHAKESPEARE — Giulio Cesare, testo, versione a fron- 
te e commento. a cura di ALDO RICCI, 2° edizione (1) 

— Romeo e Giulietta, testo, traduzione e note a cura 
di Cino CHIARINI, 2* edizione (4) 

— Re Lear, tradotto e illustrato col testo a fronte a cura 
di Gino Chiarini, 3° edizione (8) . . . - «+ +0 

— Macbeth, tradotto e illustrato col testo a fronte a 
cura di Cino CÙiarini, 3° edizione (12). ere 

SHELLEY - Liriche e frammenti, versione col testo & 
frorite, introduzione e note a cura di Cino CBIARINI. 
Tira SDA) SI IO Ri 





















BIBLIOTECA SANSONIANA STRANIERA 








Segue volumi pubblicati: 





5 Li 

STENDHAL — La Certosa di Parma, versione e notizia a 
introduttiva di MARIA Ortiz. - Due volumi (19-20)..12 — 

STRIN RG — La storia d'un’anima, versione 
dall iginale a cura di Astitim AHNIELT, con intro- 
duzione di Gumpo MANACORDA (23). 


TOI STOI — Infanzia e adolescenza, versione intepra 
dall’ originale russo, avvertenza ‘&'tiote & cura della 
DUCHESSA D'ANDRIA (26) 














: WAGNER — Rienzi, versione col testo ‘a fronte, introdu- 
zione e commento a cura di Guino MANACORDA (3). 
— L' Olandese volante (7 VasceZlo Fantasma), versione 
col testo a fronte, introduzione è tommentora ira di 
Guno MANACORDA (7) 
— Tannhauser, versione col testo a fronte, introduzione 
e commento a cura di Guino MANACORDA (10). . 4.50 
— Lohengrin, riveduto nel testo, con versione a fronte 
e commento a cura di Guino MANACORDA (14) . . 6— 
— Tristano ed Isolda, riveduto nel testo, con versione a 
fronte e commento a cura di Guino MANACORDA (18). 7 — 
— I Maestri Cantori di Norimberga, riveduti nel testo, 
con versione a fronte, introduzione è commento & cura 
di Gurnpo MANACORDA (22) + trio 
— L’Oro del Reno, riveduto nel testo, con versione 
fronte, introduzione e commento n tura di Gutno ‘ 
MANACORDA (28)... a ale 
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SHELLEY - Prometeo Liberato, versione col testo a fronte. 
introduzione e commento a cura di RAFFAELLO PICCOLI 

VAUVENARGUES — Riflessioni e massime, versione, no- 
tizia introduttiva e note a cura di PAOLO SERINI. 


GOETHE — Goetz di Berlichingen, versione col testo a 
fronte, introduz. è note a tura di NICOLA De RUGGIERO. 
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Segue di prossima pubblicazione: 


BYRON — Il Giovane Aroldo, versione col testo i fronte 
introduzione e note a CUT di Arpo RIiccrI. ; 


‘TTECK — Il gatto con gli stivali, versione, introduzione è 
note a cura di EDGARDO MADDALENA. 


MOLIERE - Il Borghese gentiluomo, versione, introdu: 
zione e note a cura di CESARE LEVI. 


GOETHE — Ifigenia in Tauride, versione col testo a fronte, 
introduzione e commento 2° cura di NICOLA TERZAGHI. 
EMINESCU — Poesie, versione dall'originale rumeno, intro- 

duzione e note a cura di RAMIRO ORTIZ. 
SAINT-PIERRE — Paolo € Virginia, versione, introduzione 
€ note a cura di FERNANDO PALAZZI. 
GOETHE — Viaggio in Italia, versione, introduzione e note 
a cura di E. ZANIBONI. : 
MOLIÈRE - Le Preziose Ridicole, versione col testo a fron: 
te, prefazione e commento a cura di Francesco Picco. 
PUSKIN - Eugenio Onjéghin, traduzione, introduzione è 
note a cura di ETTORE Lo GATTO. 

WAGNER - La Walkiria, riveduta nel testo, con versione 
1 fronte, introduz. e commento a cura di G. MANACORDA: 
GRACIAN — L'Oracolo Manuale, versione, introduzione:e. 

note a cura di EUGENIO MELE. 

FROMENTIN - Pittori antichi, versione, introduzione e note 
a cura di CosrAaNza LORENZETTI. i 
STRINDBERG - La danza dei morti, versione dall” ori-. 

ginale svedese a cura di ASTRID AHNFELT, prefazione di 
Guino MANACORDA. Ù 
“PRÉVOST - Manon. Lescaut, versione € introduzione & — 

cura di Livia TILGHER. a 
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